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Rifpofta ad alcune obbiezioni pubblicate contro l’Inftituto 

de' Gefuici. 


avuto per Tuo modello una quantità di libri com- 
polli , e pubblicati in altri Ordini . Non fi avreb- * ‘ 

be, che a trifcorrere gli annali della maggior par- 
te delle Società Regolari ; imperciocché fi vedreb- » * 
bero tratto tratto degli elogj fatti ad elli Ordini 
con una moltitudine di azioni llraordinarie lequa- ■' 
li vi fi reglllrano . Si dirà per quello forfe , che 
que' Relieioli abbiano voluto dare un'idea di fe fitf- 
fi piena di /a/lo ì No fenza dubbio . Si fa , che tali 
forte di libri fono fiati feruti con buona mira , ■ , 

fupponendo di edificare con quelle relazioni , che * 
finalmente conten{>ono buone moralità . L'Imago . 
primi Speculi n’ è ripieno ; ma ben fi prende la bri- 
'ga , per efempio , di dire ai Gefuiti, in occafione 
del nome di GeJÙ , che loro è fiato dato dai Papi : 
pudeat nominis , quem imitatienii piget ; e quello 
motto folo vale una lunga e patetica efurtazione. 

O B B I Z I O N E 1 1 . ■ 

„ (Quello nome di Gesù , (e) che prendono i Gé- 
„ fuiti, è veramente un contralTegno delloroorgo- 
„ gliò , come fi rimproverò ai medefimi in Fran- 
„ eia , Albico che furono veduti in quel regno . „ 

RISPOSTA. 

Quello nome è flato dato ai Gefuiti dai Papi , e 
dal Concilio di Trento , fi- quali autorità non fo- 
no forfè da efiére rifpettate ? Taluno fi é lafciato 
fubito prevenire contro quella denoraingzione , la 
quale in fondo è fenza fallo ^ e fenza pretenfioni ; 
e inoltre non è più da riprenderli , che tante al- 
tre ) Alile quali non li fono fatte di fotta ofìferva- 
zioni crìtiche ; ma non vi ha forfè nella Chiefa 
un Ordine della Santiflima Trinità , Preti delF 
Oratorio di Gesù , e del buon Gesù, Cavalieri di 
Grillo , Religiofe de.'la Mifericordìa di Gesù , del 
preziofo Sangue del buon Pallore , del Santiflìmo 
Sacramento , Figlie di Dio , e Confraternite del 
Cuor di Gesù, della l’allìone, dello Spirito Santo, 
e Canonici del Sajvatore? Forfè il titolo di Socie- 
tù di Gesù ha più fa/lo dì tutti quelli nomi ? 

Ognun, che fia faggio, debbe accordare, per quan- 
to a me fembra , che non v’ha nè fallo, nè arro- 
ganza in tutte quelle maniere di dillinguere , e 
fcecificare quelle Società . che f rvono Dio , e la 
Chiefa, giufta la loro vita fubordinata fempre alle 
leggi EcclefialliChe, e civili. 

OBBIEZIONE III. 

„ L’Inllituto de’Géfuìti è un millero , che con 
„ tutta cautela li occulta. „ (d) 


< I- 


(s} luxta noflia PiofcfTìoaii humnitatem , Se fubmitlioiiem . Tom, i. pag, * * 

(*) moria delli r.atciia , « dc’pioglcUi della Coopagoladl Ceià T l p. 104. 

(«) moria T. I. pag.sl. 11. (d) moria Tom. j, pag.sii. 


On fi ha qui in mira di rifpondere a 
tutti gli Scritti , che fono comparii in 
vdiveru tempi contro l'Infiitutode Ge- 
fuiti ; imperciocché farebbe un impe- 
gnarfi in una fatica ìmmenfa , e ripeter 
cofe, che cento volte fono fiate ridet- 
te, Mi rifirignerò dunque a un piccioi numero di 
artìcoli, cavati da alcuni Scrìtti moderni ; fpezial- 
mente jaWI/loria pretefa della nafcila, edeiprogref- 
fi delta Compagnia di Gesù , opera in 4. Voi. in i i. 
piena di fiele , di malignità , di falfi Anedotì , 
d’ imputazioni odiofe ec. E neppure inlìflerò Al 
tutti i rimproveri , che fa I' Autore all’ Intlituto de'' 
Gefuiti ; ma Icegliepò i più dillintì , proccuranJo 
di contrapporvi un racconto femplice , chiaro , e 
fuccinlo della verità. 

OBBIEZIONE I. 

,, I Gefuiti danno un'idea piena di fallo della 
„ loro Società per cattivarli la benevolenza degli 
„ uomini. „ 

RlSPÒst A. 

Primieramente ollervo , che in fatto di Società 
Rgligiofa, il fafio piutiofio allontanerebbe g/i «oiwi- 
«I, di quel che li cattiva fe O'i grazia confiderate 
i nafeenti Ordini , ì quali perchè fono umili , ed 
efatti in tutto, i popoli corrono loro dietro in fol- 
la : laddove quando s'introduca in efli il fafio , e 
r irregolari tà, non s’acquillano quali più petfona , 
e infenfibilmente celiano fpopdlati. 

Ma dove mai ■ Gefuiti dansio un'idea piena di 
fallo della lor Società . Ciò non è già nelle loro 
Cofiituzioni ; poiché la Società vi è fempre chia- 
mata Minima ; ( •) proibifcono l’ambizione, chiu- 
dono f adito alle dignità Ecclefialliche , e dichia- 
rano, che V umiltà , e la {ornmi/fione fono ■ caratteri 
proprj di quello Infiituto. 

L’ Iftorico critico , che fa una tal obbiezione , ap- 
porta per prova alcuni pezzi dell’linage primi Ste~ 
culi , (t) Opera compofia in Fiandra fulla fine del 
primo fecolo della Società, e ridotta al prefentead 
elTere un obBìetto di curiofità nelle Biblioteche ; 
poiché vi fi cedono di belle figure , c gli elogi , 
che fi danno alla Società, fono fpefib ridicoli . y’ 
-ha forfè ragione alcuna di credere , che il detto li- 
bro fia in qualche dillinta riputazione prelTo i Ge- 
Aaiti, fpezialmente prellb quei di Francia ? Il Ge- 
nerale Francefeo ^tz fai fine del fecondo fecolo 
,ben dimollrò , che un tal procedere degli antichi 
Gefuiti Fiamminghi non gli era punto dì aggradi- 
mento; imperciocché proibì qualunque pompa eller- 
ra in ogni folennità l'anno 1740. ch'era il fecon- 
do anno centefimo della Società , 

Del refio l’Autore dell’Junrjo primi Siculi ha 
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RISPOSTA. 

Io potrei. Aibifo negare che i GefuitI occultino 
il loro InlHtuts . E' Hata imj-refló , ed epilogato 
molte volte il libro , che Io contiene ; e fi trova 
nella maggior parte delle Biblioteche di qualche 
ConlideraC'one . Ma quando non vi tbHè, che quel 
difegno, che ha llefo di quello Inllituto il P. Bou- 
hours nella vita di S. Ignazio , farebbe quello ba- 
fievole per farlo conofcere ; anzi può dubitarli , 
che veruna anatifi di Regola Monallica non fia 
fiata giammai prefentata con tanta chiarezza ed 
ellenlione , Si pubblicano forfè così le cofe , che 
C occultano , come millerj ? 

Koh ollance, a dir il vero, vi è preflò i Gefui- 
tl una legge , che vieta il comunicare alle perfone 
di fuori , fenza la permillione del Superiore , le 
Conftitmioni , t i Privi! ij delia Società . Ma quella 
e una l^via difpofizione ; poiché molte perfone di 
fuori potrebbero abufarfi d'.una lettura cosi poco , 
proporzionata al loro flato . L' Iflorico critico , che 
fa I obbiezione, dimoflra col fuo efempio, qual fia 
la difi'ofizione di certi cervelli atti a far cambiar 
di natura le migliori cofe , a rivolgerle in male , 
a fofpettare iurenzioni perverfe in quelli , i quali 
non ne hanno avuto, che di rettiflime . Ma lenza 
iniiflere fu quella oflérvazione , che andrebbe a fi- 
rirè in querele ; poiché la Regola de'Gefuui co- 
manda , che non fi pubblichi rintlituto fenza la 
permilfione de' Superiori , io rifpondo pofitivamen- 
te • La pubblicazione pud farli per qualche ragio- 
nevole motivo , di cui n'è giudice il Superiore ; 
ed io non credo , che la lettura di quello Inflim- 
to fia Hata giammai ricufata a chiunque di fuori fi 
<i prefentato per ottenerla . Molto meno la ricufe- 
ranno ai membri di onella Societi . Solamente fia- 
ino perfuafi , che motte cofe di quei due volumi , 
che contengono l'Inllirato, fieno inutili, in quan- 
to aU'nfo , pei Noviz), per gli {Indenti, pei Fra- 
telli Coadiutori, c per quelli, che non fono in go- 
verno . Quella è una rerfuafione ben ragionevole ; 
ed io porto di più alficurare, che in generale vi è 
poca cnriofità fu quello punto tra i particolari del- 
la Società. 

Del refto quello pretefo miftero , che qui fi rin- 
faccia ai Gefuiti, farebbe loro comune con molti 
altri Relieiofì . S. Bonaventura , ch'era flato 
tiefale del Tuo Ordine di S. Francefeo , raccoman- 
da di non rivelare i fegreti dell Ordine , t di no* 
manifefare alcuno de' /noi Statuti , quando non vi fia 
il cajo d' una gran nece^tà . Cento anni dopo San 
-Bonaventura , (a) Gniglielmo Farìnier , (i) che 
fu pur Generale del medefìmo Ordine, e poi Car; 
dinaie , vietò dì comunicare le t ollituzioni agli 
firanieri . La Congregazione dei Barnabiti avverti- 
fee il fuo Generale di non dare agli ftranìeri nò 
le Coftituzìoni , (c ) né le altre difpolizioni , o re- 
golamenti del filo Ordine. 

Le Collimzioni dì Monte Cartìno hanno in ter- 
mini efpreflì : ( d ) Cavemt oinnet de Coxgregatione 
noflra, ne fine licentia faltem uniut Pifiiatorii privi- 


legia , aut exempìaria etrum cuipiam , quano de ipft 
Coa%rcgatioue , pendant , pr^erquam in gravi necef- 
filate \ quod ctiam caute fiat, ofiendendo , fi fatiierii, 
tantum particulai , qua faSo opus erunt . 

Non li pilo dir certamente di più fimile alla Re- 
gola pretefa millerìofa dei Gefuiti . Come dunque 
io Storico «Ificura , che lì conofeon* i Benedittini, 
i Fraacejeani , gli ^gotiniani ec. , * che i Gejuili 
fono i joli , il cui govèrno fia un impenetrabile feere^ 
to f (e) Quello é ben tutto al contrario; poiché 
da due f.coli una infinità di perfone hanno letto 
l'Infliruto de' Gefuiti , l'hanno efaminato, l'hanno 
lodato , o criticato ; e pochiflìmi là fono occupati ' 
*, legger quello degli altri Religiofi. 

OBBIEZIONE IV. 

„ Non vi é cofa alcuna fifla, nè {labile nell' Infli- 
,, tuto de' Gefuiti ; portono cambiarlo arbitrarie 
„ mente , e dargli tutti i caratteri , ch'efiggono i 
„ loro interelli (/) 

KlSPOSr A. 

Ciocché qui li obbietta , non é dì alcuna conll- 
derazlone . I Gefuiti fono autorizzati dai Papi a 
fare llatuti nelle Congregazioni generali , a cam- 
biarli , e a modificarli fecondo i tempi, ì bifogni, • 
le circoftanze; ma que/lo non é un privilegio , che 
fia loro particolate . La maggior parte degli altri 
Ordini e gode , e fe ne ferve dello flertb vantag- 
gio; ed io poflò citare , fenz' altre ricerche , e fenza 
timor d’ ingannarmi ,. i Ciflercienfi , i Certofini,! 
Francefeani , 1 PremoflratenC , I Teatini ec. AleP- 
fandro III. per efempio in un filo Breve dell’an- 
no 117$. conferma in favor de'Cerrolini gli flarati 
fatti , e da farli : Confirmat Infiitutiorts fadaj , & 
faciendat . I ale é il titolo del Breve . E' verilì- 
mile che in que' ^iverfi Ordini lo flabilimento 
di nuove leggi , e l'abolizione delle antiche alle 
volte cambia il regolamento elleriqre. E fi dirà per 
que^ , che nau ve i mente di fiabite in quegl' Infii- 
tuli è Si può forfè credere , che meritino per ciò 
le invettive , colle quali Stefano Pafquier aggrava 
quello de' Gefuiti , e che ripete l’ iflorico crìtico, a 
cui rifpondo ? Dice il Pafquier , ch’é permertò al 
Generale de' Gefuiti il cambiar le leggi , e gli Sta- 
tuti di lua propria volontà i imputazione {alfa , e 
ch'é fmentita dal teflo fieflb dell* Conllituzioui , 

( Ved. pag. 59*. ) 

OBBIEZIONE V. 

„ Quali dal tempo della nafeita della Società Q 
,, procurarono dei mezzi per cambiar la ^ttrin* - 
„ Era flato preferitto ' dalle Conflituzioni , che li 
„ leggerti r antico , e il nuovo Tefiamento , e la dot- 
„ trina di S. Tommafo ; ( g ) ma vi fi aggiunge bea 
„ torto una dichiarazione, che avea forza di legge, 
„ con cui fi dice, che fi leggerà altresì il Maeftro 
,, delle Sentenze ; e che le coll andar del tempo 
,, apparifee qualche Autore più utile Hi S. fom- 
„ mafo fi potrà coll’ approvazione del Generale 

„ pren- 


(ut Secreta Ordinie bob lereleBt , oec fietotum aliquod pohlirent , bIH quod forte celeri BOB potell. Booev. ep Nlzrcne 
I sRe;.,l. Soc lefa 1^) Galli. Farinler Conf qeB. cep.S. %, Dìflrìftt- 

(I) Clctic. Rcg CobU. ìb Officio propof. (J) CbIIìb. cip.|,. Rrj. S Bea 9 I. 

(c) Iftoria Tobi. ). p.|ir. </) Iteiii Tom. j. p. jiq. (;7 Iftorii Tom. ,. pgi. 



Il preoderé ad ifpjegarlo . Egli è nianlfelto ■ cIm 
I l l'Autore di quefla dichiarazione, fi area in mi- 
II ra dai i;;X. di Tofiituire il Molinirmo alla dot* 
Il trina di S. Tommaro. « 

RISPOSTA. 

Come mai fi può perfuadere , che il Lajrnez 
penfaflè nel Ijj8. al Molina, ch'era nato nel ijjj. 
mentre non avrebbe avuto per confeguenza , che 
cinque anni ; e non fece flampare la Concordia , 
fé non nel 1588. opera, che il Laynez non ha giam- 
mai veduta ? L’articolo del Molinifmo meritereb- 
be una dìfcufltone a parte ; ed efia non rifguarde- 
rebbe i’Infi'tuto , Il quale non parla nè del Moli- 
. na , nè di Molinifmo . lo polfo generalmenre cer- 
tificare , che i G'efuiti , fpezialmente di Francia , 
non hanno verun enrufiafmo io propofito di Luigi 
Molina , e del fuo libro ; che il Molinifmo nelle 
Scuole della Societi è fui piede delle pure opinio- 
ni,- che t'abbandona fpeflb in moiri punti; e nien- 
te importa, chef) lafci, ofi fopprima dagli atri pub- 
blici, eiTendo difponi a profcriverlo alTatto , quan- 
do fi vedeiTe un minimo cenno di difapprovazione. 
per parte della Santa Sede ; finalmente che quefia 
dottrina in ninna maniera è favorita con quella 
llima , che a piena bocca vanno inculcando gli av- 
verfarj de'Gefuiti. Se a cofloro fi voleflè credere, 
bifogncrebbe dire . ch'ogni Gefuita ha letto, e ri- 
letto la Concordia del Dottore Spagnnolo; ed io po- 
trei afficurare , che la maggior pane di loro nep- 
pur ha veduto quefi'Opera. figli è un libro raro , 
che nè anche e fiato riliampato da 166. anni io 
qua ; e che per quella ragione non fi trova , che 
nelle maggiori Biblioteche. 

Ma ritorniamo a quella parte dell' obbiezione , 
che rifguarda il Maefiro delle fentenze ■ Quando 
la dichiarazione (che fi fuppone fen-za prova efiére 
del LaynezJ dice , che fi leggerà altresì il Mae- 
firo delle fentenze : PnrlfgctMr etiam Mapftr [ew 
tentiarum , ella intende, che fi farà fecondo l’ulò 
di que' tempi , allorché non mancavafi di prendere 
l'opera del Maefiro delle fentenze , come tefto di 
fpiegazioni di Teologia fcolafiica . Quello è ciò , 
che lignifica il termine Prxiegetur . Lz) fiefib San 
Tommafo ha feguito un tal metodo . La dichiara- 
zione dei Gefuiti non dice già , che fé fi trova un 
autore più utile di S. Tommafo, fi feguiterà ; per 
lo contrario raccomanda in ogni luogo rinfiìtuto 
di tenere la Teologia di quello Santo Dottore. , 
permettendofi di adottare , come tefio di fpiegazio- 
ni fcolaftìche gli Autori , che in avvenire potellèro 
comparire più utili , che il Maefiro delle fenten- 
*e . Pertanto io non redo , in che pecchi una fi- 
ntile difpofizione . 

OBBIEZIONE VI. 

„ Secondo le Conlliruzioni de’Gefuiti fa) la So- 
„ cietà può comprendere nel fuo fimo gli uomini 
„ di tutti pii Ordini , ed anche di tutte le Reli- 
„ gioni , laici I maritaci, Vefcovi, Papi, Impera- 
» tori , e Re . „ 


s 

" K I S P 0 S r A. 

Se la Società de’Gefuiti , come tante altre Con- 
gregazioni Religiofe , avelTe fotto la Tua dipenden- 
za Comunità di donzelle, e un Terzo Ordine, fa- 
rebbe forfè vero il dire , ch'ella può comprendere 
nel fuo feno perfone di qualunque condizione. Ma 
i G'efuiti non formano , che un Ibi Ordine , com* 
pollo di Profelli, canto di quattro, che di tre Vo- 
ti , di Coadiutori, tanto fpirituali , che temporali 
di lludenti , o di Scolari , e di Novizj, tra’ quali 
fono fiati polli talvolta Ae%\' indifferenti , i quali 
erano perfone melTe alla prova , per fapere , fe do- 
vefiTero ammetterli dipoi nella claITè de' Sacerdoti , o 
no . Quella forca d'efpectaiiva non ha più luogo 
al prelente; e quando lì è ammelTo al Noviziato , 
fi cella per alquanti giorni in abito fecolare ; ed è 
ciò , che fi chiama la prima probazione . Lo fiefib 
è prefib a poco in tutti gli altri Ordini . Non li 
vene l’abito nel primo momento dell entrarvì ; e 
vi fono molte Comunità di donne , ove fi dimora 
Poflutante per un anno. Succede però talvolta , che 
prefib i Gefuiti quello fiato medio tra il viver nel 
Mondo -, e una piena ed intera accettazione nel 
Noviziato dura alcuni meli per ragioni perfonali , 
ovvero dì famiglia ; ma quello è un puro cafo , 
che può darfi in tutte le Società Regolari ; quan- 
tunque r ilioria critica dei Gefuiti faccia rilevare 
di ^ran mifterj in una si piccola prova . Siccoiim 
le Confiituzioni de'Gefuiti , le quali hanno preve- 
duto fino le minime cofe , trattano altresì quefia 
materia , proccurafi di trovar ivi delle fottigliezze 
per formare una clafiTe particolare di Gefuiti ; ma 
tutta quella parte della cenlura è miferabile agli 
occhi di chiunque ha cognizione dell' Inllituto . 
Non ollante li pafia ad invettive molto feriofe con- 
tro la Società ; fi cita il Pafquier , e altri libelli 
moderni per perfuadere ai lettori , che la Società può 
comprendere perfone maritate , Vefcovi , Principi 
ec. Vi fi aggiungono anche Eretici; e n’è teftimo- 
nio quel Luterano , di cui fi parla alla pag. 
del terzo Voi. Balla tuttavìa per la confutazione 
di quelle fingolari idee il negare femplicemente 
ciocché vien avanzato , e riportarli intieramente 
alla lettura dell’ Inllituto . Non vi fi trova , torno 
a ripetere , fe non le quattro forte di portone no- 
minate di fopra , ProfelTl , Coadiutori , Studenti , 
Novizj. Qiielli, de’ quali fi formano delle Congre- 
gazioni d'artigiani , di Scolari, ed altri, non fono 
in alcuna maniera Gefuiti ; e ogni cofa per parte 
loro fi riduce a certe pratiche , o efercizj di pietà , 
che mettono in efecuzione alcuni g'iornt nelle cafe 
della Società . Qualora fe n’abbia dubbio , facil- 
mente li può prendere informazione ; e fembra , 
che la tellìmonìanza di quelle perfone , le qualt 
frequentano quelle Congregazioni in tutte le parti 
del Reno , ed anche ne’paefi firanieri, fia da ep, 
fere più ammefifa, che quella dei litigatori di Paf- 
quier, d’un giornale pubblicalo fotto il nome dell’ 
Abate Dojfanne 30. anni dopo la fua morte ec. 
Medefimamente circa diverfe clafli , che compon- 
gono la Società , fi pofibno interrogare quei , che 
ne fono ufeitì, dopo ellèrvi flati io. la. ly. anni. 

B Se 


(« ) lAoria Tom. j, p. )il. 


V 




C-- Ai 


Sf cin dicono , che tn'Gefaiti litri forti di 
perfone , che quelle , che fono Hate fpecjficate di 
forra , io fia coodinnato iIU rer^^ni del piùsfac* 
ciato mentitore. In quanto all' iflorla del Luterano 
Cefulta, e a quella d-l defunto Re Luigi XIV. il 
^uale aveva fatto | roti della Società , quelle fono 
pìcciole Novelle atte a divertire i lettori , Con 
tutto quello però fi piufcì in perfuadere un nume- 
ro di perfone col racconto di quelle favole , Trat- 
randofi d' infamare i Gefui[i , ogni ined' to è buo- 
no i e taluno, che non crede nè alla Scrittura San- 
ta , oè alla Chiefa , non dubita punto fulla fede 
del giornale dell'Abate l^rfanne , che il P, Tei- 
Iter factfe fart at dtfnnto Re il quarte •veto j cioc- 
ché /apponeva i Ire altri gid fatti j che pochi giorni 
prima della fua morte diedero lui il pajfapotU) di 
S. Ignazio per andar/enp al Cielo-, e che quando fpi- 
rò , gli mife il Padre tra le mani “» piccolo Croci- 
fijfo, il nuale fi dice, ch'era il contrajfegno della fua 
aggregazione alla Societì tc. Quelle mefebiniti ec- 
citano la tifata, p lo sdegno delle peribne onelle , 
che ne conofeono la ialfìti ,' ma trovano accellò 
nella mente di tutti coloro . che vogliono lafciarli 
fedurre , il cui numero è grandiflimo • Se mai i 
Ccfuitl componelléro la loro vera Storia , e arri- 
vall'ero a farla gullar al pubblico , li crederà , che 
il Doliro Secolo, per quel che fpeita allo llato , al- 
la condotta . alle di quella Società, Ha villìi- 
go io una continui ilhifiooe, 

OBBIEZIONE VII. 

„ I Voti, che fi fanno nella Società , fono d'uni 
f, confeguenza dannoCIIima al governo , e allo Sta- 
^ to politico, {a) Leggafi con tali obbligazioni al 
f. Generale , che è uno llranierq per rapporto 
p, ai Sudditi del Re ; e quella pratica è capace di 
„ mettere in terrore le latenze. 

Se l' Inllitnto de Gefuiii è llato ricevuto in Fran- 
cia , come veramente fi prova dagli Editti dei no- 
Rri Re, e meiìante un collaote poflcllb , per h 
meno dopo l'anno i<o<., non li può già dire, che 
il Generale fu uno Straniero in ciò , che concerne 
la direzione, e gl'impegni . che debbo avere, co- 
me capo , coi membri lUlIa Società . Tutti ì Ge- 
nerali degli Ordini I i quali' fono fuori di Francia, 
coane dei Domanicani , dei Cappuccini , dei Fra»- 
cefeani, dei Minimi, dei Carmelitani, degli Ago- 
Rinian'r, e di molti altri hanno forco la loro di- 
pendenza i ReligioG Francefi dei detti Ordini ; e 
con quello rarporro è vero il dire, che queRf Ge- 
nerali non fono punto Uranieri alla Francia . L' ue 
nione', che hanno con quello Regno » non è già perfo- 
oale e diretta -, ella non fuflìlte , che per motivo 
dei loro Religiofi ; ed è lo llellb negli altri patfi, 
riguardo ai Generali , che fono in Francia . Qu'mr 
di il Generale dr'Cettofini , l'Abate dei Cillar- 
cienfi , r Abate dei Premonftratenfi , il Generale 
dei Trinitari , quello dei Preti della MilTione , e 
alcuni altri , che fono capi di Congregazioni fpar- 
ile in Italia, in Ifpagna , in Alemagna , in Polo- 
nia ec. non debbono eflère confiderati , coma llra- 
aieci nei predetti paefi , ellendo rifpettaca la loro 
autorità dai Religiofi delle loto Congregazioni fe- 


^ndo la forma degl'Inllituti rifpettivi . Allorché 
i Principi hanno ammelTo quelle diverfe Società 
infieme colle loro Conllituzioni , hanno riconofeiu- 
to e approvato la giurifdizione dei capi , o Gene- 
rali in tutto ciò , che veramente non era contra- 
rio alle leggi di quegli Stati , .in cui erano accol- 
te le Società medellme . Il Generale de’Gefuiti 

f ode ^li lleHi vantaggi : comanda ai Gefuiti di 
rancia, di Spaftna, d Alemagna, di Polonia ec. , 
e fi efeguìfeono i Tuoi ordini m ciò , che non of- 
fende punto |e leggi dei detfi Regni , nè la qua- 
lità di Sudditi, io cui fono Tempre i Gefuiti Fran- 
cefi , Spagnuoli , Alemani , Polacchi , rilpetio ai 
loro Principi. 

L'Avvocato generale Talon, parlando nel i«4j. 
per mantener f unione dei Preti della Dottrina 
Crilliana coLSommafehi , il cui Generale rifiede 
in Italia, poneva dei principi , che mettono molto 
in chiaro la materia , che qpì fi tratta “ Siccome 
», al Papa fole appartiene lo ftabilire delle Con- 
-, gregazioni regolari , e autorizzar quelli , che vo- 
„ glioiio fate nuove C ompagnie ; così i Principi 
„ entro l'ellenfionr de' loro Stati hanno il potere 
„ di riceverli, fe par bene a loro ; e quando gli 
,, hanno ricevuti , dare ai medefimi la libertà di 
„ llabilirfi in tali, o in ta'i luo-hi : come pure i 
„ 'Veftovi dentro le loro Oiocefi hanno il diritto 
„ di ammetterli, o di rigettarli,- e quando fi fono 
„ introdotti , bifogna efaminare il loro Inflituto , 
„ per vedere fe vi lia cofa pregiud ziofa ai diritti 
„ del Regno. Quindi elTendofi llabiliri nel Regno 
„ colla permillìone del Re i f reti della Dottrina 
„ Crilliana , divifi in la. Cafe con licenza , e au- 
„ torìtà di la. Vefeovi , prefentemente yien loro 
„ oppollo, che fono uniti a una Congregazione di 
„ Religiofi Uranieri , foggecti a un Generale ita- 
,, liano, o Spagnuolo , obbligati di ricever te vilì- 
„ te. Alla qual cola è facile di poter foddisfare, 
,, e confervar l' autorità della Chiefa , e nello ilrf- 
-, fo tempo del Re, nella medefiina maniera, che 
„ fi pratica con tutte le Comunità Religiofe , i 
„ cui Generali rìliedono a Roma, alcuni fulle ter- 
„ re del Re di Spagna ; come v'hi dei Generali 
„ dì qualche Ordine , che rìfiedono in quello Re- 
„ gno, j quali hanno dei Mnnaller; dipendenti da 
„ Inro in Italia, in Germania, c in Spagna . Im- 
„ perciocché in tali incontri il Re non permette , 
„ che i Generali , né i Diputati facciano delle vi- 
„ lite nel Regno , fe non con una efprelTa permif- 
„ Itone : non altrimenti che •$' impedifee ai Reli- 
„ giofi d'and.-ire ai Capitoli generali fuori del Re- 
,, gno fenza la permillìone , e autorità del Re . 
„ Che fe nelle Conllituzioni fi ritrova qualche ar- 
„ cicola, che Ca pregiudiziale ai diritti dello Sta- 
„ to . in tal cafo non dee ellére confiderato , non 
„ vi fi ha alcun rifleUb nelle controverfie ,.che; fi 
,, prefentatio; e non s' itiracca in alruaa maniera 
,, la verità , nè lo llabìlimento dell' Ordine ; poi- 
„ ché fecondo la regola della Legge : utile per 
,, inutile non vitiatur . E fu quella maflima bifo- 
„ gna infiflere, perchè fi confervino le cofe_, che 
„ fono Hate flabilìte , e per impedire , che il loro 
„ (labilimento,^on fii al pubblico di pregiudizio. 

Si 




Si yriie Jnnqiie ffconJo gufilo illullre Arvocato 
fenerale; I. che i Reli^iou ilabiliti in Francia pof- 
fono dipendere da un Generale Italiano, Spapnuo- 
lo ec. egualmente che altri Religion ftabilitin in 
Italia, in bpasna pollano dipendere da un Genera- 
le Francefe. II. che quella dipendenza è una con- 
fepiienza deir e<Ter ricevuti quelli diverfi Ordini, 
o Congregazioni in qualunque Stato , o Regno. 
III. che quella dipendenza non dee giammai pre- 
giudicare alle leggi di guello Stato , o Regno ; e 
che vedendofi pregiudizio, il Principe, eque’, che 
elercitino la fua autoriti, fono in diritto di rime- 
diarvi . IV. che i rimedi > ''* fi applicano, 

non debbono punto diftruggere quel , eh' è Rabili-' 
co i poichd non lì tratta , che di moderare , o cor- 
reggere, non d’abolire, o proferivere. 

I Geruiti fono in tutti que'cafì , e in tutte quel- 
le dirpolizioni , che fpiega l’Avvocato Talon. II 
loro Inflituto è fiato ricevuto in Francia , e il lo 
ro Generale, quantunque rilìeda In Italia , può, e 
dee governarli; ma un tal governo non può elìèr 
contrario alle leggi del Regno , e alla volonti del 
Re. .be nell’ Infiituro vi folle qualche articolo di- 
fapprovato da S. Maefii , ella farebbe Tempre in 
diritto d’opporvilì , e d' impedire Tefecuzione di 
detto articolo . In conTeguenza di tai principi i 
Gefiiiti di Francia non fanno alcun ufo di m. Iti 
privilegi , che parrebbero incompatibili colle leggi 
del Regno.* e dall anno i$(o. , allorché la lor So- 
cieti proccurò con illania d' efière ammelTa in 
.Francia , SuppHcanm , che fojfe ricevuta in Parigi, 
t per h R rgno , a condizione, che i loro privile^ ot- 
tenuti daìir Santa Sede iApofiolica , e i loro Statuti, 
e regole à.Ha detta Compagnia non fojfero in alcuna 
maniera contrarie atte leggi del Re , alia Cbiefa Gal- 
licana ai Concordati fatti tra Nofro Signore , e la 
Santa Seie ^toftoìica aa una parte, e la Maefi del 
J\f, e Pegno dall'altra ; i»è a verun diritto Epifeo- 
pale , o Parri cchiale , nè parimente ai Capitoli delle 
Chieje 0 Cai' diali, o Collegiate, nè alle dignitì del- 
le mede lime ei . 

Si potre'. be in oggi lupplicare Sua Maefii , e ! 
'Vefeovi de! fuo R.-gno a volerfi fpiegare in quello 
piopnl to fopra i Gefuiti . La loro obbedienza , la 
loro fommilTione , la loro fedeltà a tutte le leg- 
gi , si civili, che eccIeCafiiche e forfè fofpetta? 

OBBIEZIONE Vili. 

,, I voti de' Gefuiti fono fiogolari , e riprenfibili 
„ in quello, che chi li là, legali alla Società, feti- 
„ za che la Società li leghi a lui . ( a ) 

R 1 S P 0 S r jt. 

Qui fi vuoi parlare dei voti femplici , i guai! fi 
fanno dopo due anni di Noviziato . Egli i tl vero 
da una parte, chele perfonefi legano con tai voti; 
ch'é impegnata la {oro coTcienza , e che fono ve- 
ramente Religiofì io virtù di tali obbligazioni ; 
dall'altra parte è vero altresì , che la Società non 
ammette tai voti in una maniera irrevocabile; eh’ 
ella può difpenfare , e dichiarar libero da qualun- 
que impegno chi era entrato in eflTa per vivere , e 
morire nel fuo feno • Quefta difpofizione non é 
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mica ingiufia ; ballerebbe per convincerTene, che 
l'abbia approvata laChiefa; imperciocché la '"hie- 
fa non potrebbe acconfentire a una manifefia in- 
giufiizia . In fatti come mai daifi a credere , che 
il Concilio di Trento , e tutti ì Papi da più di 
due fecoti avefieto lodato, raccomandato fofienu- 
to, e protetto un Infiìtuto, le cui leggi folTero con- 
trarie ai veri principi della Morale! 

Ma é facile di giufiificar con ragioni guefia for- 
ma d’impegno, che fi prende nella Società dopo 
due anni di noviziato, I Quegli, che s’ impegna,' 
fa benilfimo , qual Ila il tenore, l'efienfione e la 
natura de Tuoi voti; nei due anni di prova fi met- 
te fovente fotto gli occhi del Novizio quella parte 
delle Confiituzioni della Società; ed egli ooa può 
pretendere alcuna ignoranza , quando «’ impegna- 
Quella ragione é tanto più forte , quanto é più 
lun» la probazione v Nella maggior parre dell' al- 
tre Religioni lì legano -con voti folenni nel termi- 
ne d’ un folo anno di noviziato ; e nella Società lì 
efiggono due anni di prova lino pei voti fempljci. 
II. quantunque la Società non ammetti trrevocap 
burnente i voti femplici de’ Tuoi Studenti , ella gli 
ammette nulladimeno , come proprj del Alt) Infti- 
tuto : quantunque nou s' impegni aflblatamente a 
ritener le perfone, che fanno tai voti , ella s'im- 
pegna nulladimeno a non licenziarle lenza leggitti- 
me ragioni ; il ch'é fillelTo , che impegnarli a rie 
tenerle, fuppollo che non facciano cola . la quale 
meriti , che fieno licenziate ; in tal modo ff forma 
una fpezie di contratto mutuo , le perfone fi lega- 
no alla Società , per quanto é in loro, e fa Socie- 
tà fi lega ad effe, per quanto è in lei ; ma fotto 
condizione, ch’elleno faranno il loro dovere . Le 
cagioni d'elTere licenziato, allorché il eafo fucce- 
de , fono Tempre per parte delle perfone : fi licen- 
ziano . o perché propongono da per fe bnoni moti- 
vi per ufeiroe , mentre la Società non licenzia 
inai Tenta cagione ; ovvero per cofe , di cui non 
hanno da render conto , quali farebbero le malat- 
tie fopravvenute dopo i loro impegni > Finalment* 
tra tutti i congedati dalla Società ( il ciii numero 
in Francia può arrivare a Tei, o afettecento, forfè 
ancora più), non ve o'é un folo, o che non abbia 
meritato d’elTère licenziato , o che non abbia di- 
mandato il fuo congedo. Qiefio é ciò, che fi pud 
alCcurare con tutta confidenza , e fenza timore d’ 
elTere fmentito fu quello punto . III. Egli è cet- 
tilTimo, che quando i Papi hanno approvato que- 
lla forra di giurifprudenza particolare alla Socierà-, 
elfi han confiderato fpezialmente il bene di quello 
Corpo, a Cui importa di non ritenere, fe non per- 
fone buone , e di buona volontà . S. Ignazio aveà 
conofeiuto gl’ inconvenienti degl' impegni allbluti , 
irrevocabili , e contratti in un’ età ancor tenera; 
onde trovò il ripiego dei voti femplici , quali fi 
fanno nella Società; volendo, che fino alla profefo 
fiorte folTero le perfone veramente Religiofe , itia 
che poteffero ritornar Secolari , fe t’incoflanza , il 
difetto di buona condotta, grintereffi di fatttiglia, 
oppur motivi di finità, in una parola fe legittime 
cagioni autorizzalTero la Società a licenziarle. Pet 
quello motivo il medefimo Fondatore non ha vo- 
* luto 


(a) lùoi. T. ). p ir<. > • ilirovi. 
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luto, che le perfone , furente il tempo di quell» 
lungi prora, folTero private dei loro beni, de’ quali 
non ne hanno gii l'ufo, ma ne confervano la pro- 
prietà : e quella claufula è riulla, poiché potendo 
ritornare quelle perfone al Secolo , itebbono ritro- 
varvi quei mezai da vivere, che non farebbero loro 
mancati , fe non folTero entrati in quell’ Ordine 
Religiofo . Del reflo cosi fatta legge è fiata fempre 
confìderata per lo capo d’opera del Fondatore dei 
Cìefuiti ; e quello poter di congedare è talmente 
elTenziale alla Società , che perirà ella , fe in ve- 
runa maniera fi fcemi del fuo vigore, 

OBBI-EZIONE IX. 

,, I Voti, che li fanno nella Società dopo il No- 
„ viziato , non impedendo le perfone di tornar al 
„ fecole , ne rifulia una confu/wne per le famiglie, 
„ un egiravio per lo Stato, 

KlSPOSr .A. 

E' un» cofa, che forprende , che quella pretefa 
difficoltà tornì ancora a comparire fu pubblici 
fcrìtti dopo le memorie ’si inflruitive , e affatto 
conviucentì, te quali C fono pubblicate per giufli- 
ficare fu quello punto l'inflituto de’Gcfuiti . Sen- 
za riferire tutto ciò , che dìffufamente è flato fcrit- 
to fi) quello propolito , io mi rillrìngo ad alcune 
«ffervazioni . _ 

1. La conllituzlone d’una Società Religiofa è un 
■Sire di diritto pofitivo umano: vi li polfono giu- 
jlamente affegnare quelle claufule , che fi giudica- 
aio neceffarie , purché non offendano alcuna legge 
d'un ordine luperiore ; cioè a dire , né la legge 
naturale , né la legge evangelica , nè la difciplina 
cella Chiefa, né le difpolizìoni relative al governo 
degli Stati- 
li. Non li può già dire , che ripugni ad alcuna 
legge d' un ordine fuperiore , che una Società Re- 
ligiofa accolga delle pedone, i cui impegni affolu- 
ti , e irrevocabili nen fi confumino , fe non dopo 
IO. is. ij. anni di prova . Si ha l'efempio di al- 
cune Coniuoìtà , dove non ci a' impegna , che in 
termine di 3. 0 di 5. anni i e noi vediamo , che 
nella Religione di Malta v’ é alcuno talvolta da 
30. o 40. anni fenza far profellione. 

111 . Se dunque può trovarfi col beneplacito del- 
le due potenze una Società Religiofa , le cui per- 
fone non fieno irrevocabilmente legate , fe non 
dopo IO. II. 15. anni di prova , é naturale il do- 
ver penfare , che tali perfone debbono reflar pro- 
prietarie dei loro beni j e che fe tornano al fecolo 
prima dei loro ultimi impegni, hanno il diritto di 
ripetere il poflelTb attuale dei beni inedefimi, quan- 
tunque forfè ne folTero fiate prive finché furono 
membri di quella Società. 

Egli è verifimile , che quelle tre propofizioui 
enunciate fenza alcun rapporto ai Gefuiti , non 
troverebbero alcuna contraddizione.* tanto appari- 
feono fondate folla ragione, e folla giuflizia . Ma 
Cccome trattafi de’ Gefuiti , quella giurifprudenza 
fi chiama odìofa ,- incomoda per le famiglie , e d' 
aggravio per lo Stato. 

Si oppone , che una perfon» , la quale torna al 
fitcolo dopo d’effere fiata per molti anni membro, 


della Società, mette lo fcompiglio tra Fratelli , e 
Sorelle, obbligandoli ammetterla alla fua parte. 

Cento volte é fiata rifolt» quella obbiezione. Si 
ricercò, fe per follevare un» famiglia, per falciare 
una piò grolfa eredità a Fratelli, e a Sorelle, uno 
è obbligato di far dei voci irrevocabili nel termi- 
ne d’ uno , o di due anni ? £ fi ha fuppofio , che 
quella perfoua foffe entrata nella Congregazione 
dell’Oratorio, della Dottrina Crifiiana , prelfo i 
Preti della Miffione,- io uua parola , in alcuna di 
quelle Società Ecclefialliche , ove fi ritien fempre 
fa proprietà dei beni , colla facoltà di difporne per 
donazione, vendita, o tefiamento ; in tale ipoteC 
non farebbe fiata forfè la famiglia non altrimenti 
aggravata , e imbarazzata , di quél che fia per I» 
lituazione, in cui fi trova un giovane Gefui ta , ob- 
bìetto della quìflion prefènte T La fperanza , che 
quelli fa nafeere nell'animo dei Fratelli , e delle 
Sorelle , debbe ella irritarli contro lo flato , che 
abbracciò ? Se quello giovane aveffe fcelto alcuna 
di quelle profefiioni libere , che fi fono nominate, 
non farebbe venuto neppur in penfiero di rimpro- 
verargli la vocazione , quantunque non lì aveffe 
avuto a frarare ninno fpoglio di lui ; e toflo che 
vedelì nella Società de’Gefuiti, fi mormora , per- 
ché non fi fpoglia de’proprj beni in un fubito , ma 
bifógna affettare alcuni anni per efiere in diritto 
di far divilione del fuo patrimonio ? Quelle ma- 
niere di penfare , e d’ operare fono elleno ragio- 
nevoli? 

Ma fi aggiugne : quello diritto di congedare le 
perfone é di aggravio al pubblico; perciocché fe il 
Gefuìta congedato non ha beni , accrefeerà il nu- 
mero de' mendichi, de’ quali la patria è più , che 
aggravala. Due fole parole ballano per fare fvani- 
re quella pretefa difficoltà . Se quello congedato 
non aveva beni , prima dì metterli tra’ Gefuiti , 
che avrebbe egli fatto f Qual partito avrebbe pre- 
fo nel Mondo ? Si avrebbe dato delle mani attor- 
no per proccurarli i mezzi da vivere: eh! bene, e 
perché non può far lo liefib , dopo aver lafciato 
un genere di vita , ove avrà potuto acquiflarfi del- 
le cognizioni, difpiegare i funi taientì , e formarli 
dei principi di buona condotta? Se poi quella me- 
defima perfona aveva alcuna facoltà prima d'entrar 
tra' Gefuiti, fe la ritroverà ; e la patria non farà 
più aggravata , di quel che fe non foffe mai fiata 
Gefuita . 

Io qui confellò ,che per quanto mi fembra , dee coa- 
tarfi per nulla una invettiva , che fi fa lecita l' illorico 
Satirico della Società. jQaa/ agiravio, die’ egli, in 
lutti i conti per una famiglia , t per lo Stato , fari 
quello i un uomo , il quale fi fari invecebiato preffo 
t Gefuiti t e fari tutto ripieno di majfime della mora' 
le ,e dello fpirito de' Gejuili ? 

Primieramente non fi tratta già in quella noflra 
contmverfia dei Gefuiti invecchiali ; fi parla fola- 
mente di quelle perfone , che fono al di fotto di 
33. anni ; non fi licenziano né i Profelli , né i Coa- 
ffiutori , che G chiamano formati. Quella dalle di 
Gefuiti non può temere un'efpulfione , fe non per 
motivo d'incorriggibilità aflbluta , e quali metafili- 
ca . Diiuque un tal calò non entra punto nella 
quifiione prefente ; e quanto ai principi , e alle 
mallimp, di cui faranno imbevuti i giovani Geruiti 



congedati ; non bifognerà accuftre , che loro foli . 
Ma credo , che fieno ufciti abbaflanza da' Gcfuici 
uomini dotti , e virteofi per confutare l efclama- 
zioa del ceofore. Egli penfa , per quanto fi vede, 
che un grandillìmo numero di tali congedati non 
fieno in veruna confìderazione nel Mondo ; ma la 
teda di quello Scrittore non è fatta per penfare a 
ciò, che giuflilìca, ovvero onora la Societi. Orb- 
ano forfè i lettori f.guitare i medefimi fenti- 
znenti? * 

OBBIEZIONE X. 

„ Il voto, che fanno al Papa i ProfelTati per le 
,, MiUkmi , fottrae quella claffe di Gefuiti all' ob- 
y, bedienza, che debbono al Re , come Sudditi di 
y. Sua Maellà . 

K.lSPOST^. 

Non mi fovviene d'aver lett^ quella obbiezione 
lirir llloria pretefa , la quale ammonticchia tanti 
altri rimproveri contro i Gefuiti fopra l'articolo 
del voto, che i ProfelTi fanno pel Papa. In quel- 
la vece r autore di quella fatira fi prende la briga 
di efaminare i preteli futterfugj , che fi fono lìmi 
i Gefuiti per ingannare il Papa , e deludere l' ob- 
bligazione , c' hanno contratta in riguardo delle 
Millioni. Tutta quella difcullìone non è a mio 
parere . che una fpezie di piccola guerra di paro- 
le • e di frafi . 

10 mi contento d'olTervare , che 1’ impegno de’ 
Gefuiti per le MilTioni è feitlplicillimo. (piando ri 
Papa dimanda de’ MilTionari , i Gefuiti ProfelK 
debbono offerirli , e partire fecondo i fuoi ordini. 
Se il Papa filTà il luogo, e non 11 tempo , le ( oi»- 
flituzioni dicono, che la Mifiione durerà circa tre 
mefi ( ciò s'intende d'una Mifiione palTeggiera ); 
che 11 proccurerà di fecondare appuntino, piiicchè 
farà polTibile, l'intenzione del Sommo Pontefice; 
che ficcome i particolari aon polTono trattare col 
Santo Padre in quanto al luogo , al tempo , alla 
maniera d'efeguire quelle Miteni , fi rimetteran- 
no al Superiore ; cioò a dire del Generale , a cui 
appartiene I’ informarfi della volontà di Sua San- 
tità ec. Tutte quelle difpofìzioni , e molte altre ap- 
prelTo a poco fimili, fono piane, facili a compran- 
.derfi , e affatto fecondo l’ordine d'un governo ben 
tegolato. Ma il cenfore illorico imbroglia ogni co- 
fa; trova delle finezze, delle fottigliezze , ove in 
niuna maniera non ne fono; tutto per conchiude- 
~te , che quello voto dalla parte dei Gefuiil è illu- 
forio . Io non mi fermerò a ributtare quelli pic- 
cioli attacchi ; imperciocchò ogni uomo fenfato 
vedrà fenza alcuna fatica , fin dove la brama di 
triticare, e di far invettive ha potuto trafportare 
1' autore di quella gran fatirn .- iniiflerò con più 
ragione fopra la rifpolla, che bifogna dare a que- 
lla X. obbiezione. 

11 voti, mediante il quale i Profellì s'obblijtano 
al Papa per le Millioni , non fi può adempiere, 
che col crasferirfi I Milfionarj da un luogo all’al- 
tro. Pertanto fupponendo , che il Papa ordini ad 
alcuni Gefuiti di Francia d'andar a far le Milfto- 


ni in paeli flranieri , farà d' uopo per ubbidire, 
che quelli Gefuiti efeano del Regno ; ma le leggi 
della Società hanno provveduto, acciocché ciò non 
fi foccia control la volontà del Re . „ Quando li 
„ tratterà , dice il Decreto XII. della feconda Con- 
VI gretaiione , di far palfare alcuno da un luogo in 
„ un altro, bifognerà olfervare in quello gli Edit- 
„ ti dei Principi , e fare in maniera , che i So- 
,, vrani -non abbiano motivo di l.amentarfi . Se li 
„ temelTe qualche difpiacere da loro parte , fateli 
,, be necefiàrio di dimandare , ed ottenere il loro 
„ confentimento ; ( « ) EdiSa Kegia hac in re ftr- 
Vanda offe , & alioqai Principum haiendam effe ra- 
tionem , ne ofendantur , CP" fi td timeretnr eorum coro- 
fenfnm , & JatiifaHionetn effe ad mutalionel ejnfmodi 
procurandam . Dappoiché quello voto (larticolare 
d’obbedienza al Papa per le MKTionF si fa nella 
Società , ha ella forfè ricevuto in tal propofito , e 
filila maniera d' efeguirlo verun rimprovero per 
parte del governo? . 

Io aggiungo due efempj , che vengono perfetta* 
mente a corroborar le ragioni . 

I. Negli Opufcoli di S. Bonaventura fi vede , 
che lecondo quello Santo Dottore , il qOale era 
fiato Generale del fuo Ordine , i Frati Minori fo- 
no obbligati da un voto fpeziale ad obbedire al 
Papa ; ( i ) Fratres Minortt pr<e Creteris lenentmr 
Papié obedire ex -voto , five prxcepto regulx : E al- 
quante righe di fopra: J. Praneijens debito obedieoo 
di -dptftolico Domino votiim adjeeit [pedale QuelW 
è ud voto Geuramente molto più eltefo , che qual 
de’Gefuiti. Con tutto quello e flato giammai rim- 
proverato ai Francefeani ? Si è mai creduto, 
che un tal voto follé un attoid’ indipendenza 
in riguardo ai Sovrani, di cui fono nati Sudditi ? 

II. V' è in Francia una Congregazione di Pre- 

ti Miflionarl flabilicifi col titolo del Santiflimo Sa- 
cramento . Ora tra le obbligazioni , che fono loro 
impofle dalla Bolla della loro Inllìtozione , una fi 
è quella ( r ) „ d’ inviare Milfionarg nei paeC 
„ d'infedeli, e d’ Eretici , fecondo la difrofizione, 
„ e volontà del Sommo Pontefice , a della Con- 
„ gregaziune di propagar la Fede „ . Ecco una 
Società di Preti, i quali s’ impegnano per le Mif- 
lìoni non folamente al Papa, ma ancora alla Con- 
gregazione, che fi chiama di Propaganda ; e niuno 
a’ è ancora avvifato di credere , che cotefli Preti 
abbiano avuto difegno di fottrarfi dall’obbedienza 
4el Re. • * 

OBBIEZIONE XI. 

„ Due cofe prelfo i Gefu ti fono fiate lèmpr» 
„ contrarie alla quiete degli Stati , alla Sovranità , 
n e alla ficurezza dei Principi ; ( d ) la prima è 
„ l'autorità Monarchica , e difpotica del Genera- 
,, le : la feconda é la dottrina della Società con- 
W dannata nei libri di Suarez , di Santarelio, e di 
m iriolti altri . 

K J S p 0 S T .4. 

Batta per rifpondere a quella obbiezione l’tiflèr- 
vare L che T autorità del General* non é nè dì- 
C ' fpo- 
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(oprici , • ni inche pnnmente monarthici^ poi- 
«hi y' è (opri di lui la Congregiaiooc |;cncrale , 
che pud eramioare la Tua condotta , punirlo , de- 
porlo, fcacciarlo anche dal la Societi^ (Quelle dono 
te dilRolizioni formali delle Coofliiuzioni . II. «he 
la dottrina condannata in Suarez , nel Santarelio, 
c in altri , non i mai fiata Ja dottrina della So- 
«ieti io corpo ; e molto meno quella della Socjetl 
In Francia . Su quello ultimo articolo fi hanno le 
dichiarazioni fatte in direrh tempi dai Oefuiti ; 
fpecialnaente quella del aa. di Febbeajo ifiia. , del 
ad. di Mano idad. , del a«. di Marzo 171$. Io 
arafcriverò la prima , e 1’ ultima di queSe dichia- 
aazioni. 

I. 11 ai. dì Febbrajo i<ia. C fece un Atto noi 
Parlamento in favor de'Gefuitì con quella dichia- 
razione ,(!)., che la loro dottrina d conforme a 
„ quella della Scuola della ^orbona , anche ìa ciò, 
n che fpetta alla confervazione della perlbna fiera 
f, dei Re, manutenzione della loro autoritl reale, 
„ e lìbertik della Chiefa Gallicana in ogni tempo, 
„ e anzianità cnllodìte , e olTerrate in quello 
„ Regno. 

II . li a^ dì Marzo 1713. i Superiori de'Gefuitì 
di Parigi diflè 0 al Parlamento ; ,. Aferivìamo a 
„ nollro grande onore il dichiarare innanzi alla 
„ Corte, che non può ellère alcuno nè più fom- 
„ melTo, di quel che fiam noi ,' nè più inviolabil- 
^ mente attaccato alle leggi , alle malTime , e agli 
iff ufi di* quello Regno Ibvra i diritti della potenza 

Reale , che nel temporale non dipende nè di- 
f, rettamente , nè indiretramente da alcuna altra 
,, notenzirChe lìa fulla terra, e non ha, che Dio 
ff iblo fupra di Lei ; che condanniamo la dottrina 
„ contraria in quei libri , che voi avete condannar 
3, ti, come ir tutti gli altri libri fimili; e che fa- 
^ renamo dolenti molto , quando vi foll'e alcuno 
,, dei Sudditi del Re, il quale avelie più orrore, 
e, che noi, di Iurte le maliime, che polTono olién- 
,, dere direttamente, o indirettamenw I' autorità, 
„ 0 ll ficurezza dei Re . e ì legami indidblubili , 
„ co’ quali i loro Sudditi fono ni medefimi uniti. 
„ 1 vollri Regillrl fanno ancora fede delle dichia- 
,, razioni , che i nollri Superiori prefentarono altre 
,, volte alla Corte contro quefte mallìmr pernizio- 
^ fe ; ed ella ne rimafe contenta. Non abbiamo 
„ dipoi ceflàto dì condannarle , e fempre le con- 
„ danneremo ac. 

Poiché fi cita nell' obbiezione il libro del Sna- 
rez, io accordo volentieri che quell'opera compo- 
lla conira il Re d' Inghilterra Jacopo I- è Hata 
■jullamente condannata per Decreto del ad. di 
Giugno 1614. ,- ma aggiungo nello flella tempo, 
«he il Decreto del Parlamento unito a quello De- 
sreto fa roenzioue d una cofa la quale è la ml- 
cliote apologia, che fi polTa fare, del Generale de' 
Gefuitì dì que' tempi. Fu fatto intendere ai Superio- 
ri delle Caje di Parigi, che contro la loro dichiara- 
zione e decreto del loro Generale deli anno idio. , 
it libro del Suarez era fiato /lauopalc ■ e introdolio in 
cuffia Città ( di Parigi )i e fn iagóanto ai detti Su- 
periori di fare prejfo il Generale , eh' egli rinnovale 


il fuo Decreto , foffe pubblicato , e le ne prefentafe co- 
pia dentro Jet meji. Veramente e flato un difetto 
dei Superiori, del luogo J'avgr lafciato Rampare ua 
libro, ^ual è quel del Suarez [ c ) . Ma il Gene- 
rale de laefuici avea teflificato fin dall'anno idio., 
quanto gli eran > odiofu le maflime falfe « perni- 
ciofe contro l'autorità , e lìcurezza dei Re . lo 
beniflìino, che un Cenfore anonimo, il quale fcrif- 
fe contro i Gefuiii nel , pretefe di trovare 

dei rigiri , e delle fallacie in quel Decreto del Ge- 
nerale ; e r Iflorico Satirico della nafciia , e dei 
progrelli ^eì Gefuitì non manca di adottare il fifle- 
mi dei rimproveri , imputando altresì di ofcuricà , 
# di motivi pgrverli quel decreto del Generale , il 

? uale era allora TAcquavivi . Ma tutto quello af- 
àlto è fitcchillìmo . Primieramente non riferifee 
il, decreto intiero ; perchè quella è una pratica 
molto cqmqda , quando fi vuol rendere odioli gli 
avverfarj . Dice f Acquaviva nel fuo Decreto 
„ Prateipimus in vircute fanflx obedientix fub pcc- 
,, ni excommunicaiionis , de ìnhabilicatis ad qux- 
,, vis oiiìcia , fufpenlionis a divipis , & aliis arbl- 
,,trio nollro refervatis , ne quis deinceps nollrx 
„ Societatis Religiofus publice, aut privatiin, prx- 
„ legende , feu confulendo , affirmare prxfumac , 
,, li. itum effe cuicumque perlonx , quocumque pr*- 
„ textu tyrannìdis , Hegel , am Principes occidè- 
,, re , feu mortem ejus machinari ; ne videlicec 
„ ìlio prxtextu ad perniciem Principum aperiatur 
„ via , acque ad Curbandam pacem , eorumqne fe- 
„ curitatem in dubium vocandam : quos po<ijs ez 
„ divino mandato revererì, & obfervare ororceac , 
a, canquam Perfous facras a Domino Deo nro fe- 
„ lici populurum guberoacione in eo gradu conili- 
„ cucas . Provinciales autem , qui aliquid eorum 
„ refeiverint, nec emendaverint , aut non prxve- 
» nerint hu|ufinodi incommoda , elficìendo , ut 
,, hoc Decrecum fanfle obfervecur , volumus eos 
„ non modo prauliilas peenas incurrere led eciam 
«officio privati, ut fic omnes intelliganc , qui fiC 
« ea de re Societatis fenfuJ , ncque privaci unius 
,, error fufpeflam reddac Socictacem univerfam , 
,, quanquam apud xquos rerum xliìmacores certum 
„ fit, partii unius , aut membri culpam tori cor- 
„ pori reliquo attribuì jure non debere . Volumus 
„ prxccrea, ut Provinciales de hoc accerto decre- 
„ co cert'iores nos facianc, idemque per fuam quif- 
„ que Provinciam curent promulgandum , & in 
,, fingulis domibus, & Collegiis referendum in li- 
M bros Ordinationum ad perpecuam memoriam . 
„ Romx è. J^ul. 1610. 

Ecco un Decreto alfa! formale , molto fpiegace, 
e feverilCmo contro i colpevoli ; e di più , ch'è 
fiato fatto da un Generale dell'Ordine, il quale 
.«ccerci del fentimenco , e della Dottrina di tutta 
la fua Compagnia , e la concrapone all’ opinione 
bizzarra , e condannevole dì alcuni parcicnleri . Il 
Cenfore anonimo , che attacca i Gefuitì nel ><43. 
troncò quella lettera di Claudio Acquavìva, iàcen- 
done fparire le pene , i fondamenti , che fervono 
di motivo ; in una parola ridafle la proibizione a 
quelle poche parole : „ Prxfenci Decreto prxcipi- 

mus 
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„ mul , ne quis deineept Societitis noflrs Religio- 
n fus prsrlegendo , lut confutendo lAìrmare przfu* 
„ tnat , licitiim effe cnicumqiie .perfohj: , quocun- 
t, que purteitra tyrannidis, Keges , aut Principei 
, decidere, feu mortrm eii machinari . „ pipoi a 
forra di molte rocti^lieue , e di rigiri il medefimo 
aurore proccun d' incolpar* quello Decreto , come 
infuiTìciente, e pien d’inganni . Or a quefto pro- 
cedere applaudifce lo Storico pretefo dei Gefuiti 
in una addiaioné polla in 6ne del Tuo Tecondo ro- 
Itime : indi manifella la Tua animoliti^, aj^iugnen- 
do , che nella J(aecolta llampata dai Gelilici nel 
Jd75. drlti Ordinaziomi dei loro Ghurali non fi tro- 
va più quella del télo; mi gli rifpondo con altret- 
tanto fan^ue freddo,' che verità, ch'egli non pro- 
durrà mai una Raccolta delle ordinazioni dei loro 
Generali, in cui non fi trovi il Decreto del idio. 
Quello Decreto fu inviato Ihinofcritto , Inferito 
nei Repfiri delle Cafe della Società , e inoltre co- 
municato ai Magilirati J mentre ordinò il Parlar 
menro ai Superiori di l^rigi nel idi4. dì proent- 
rar co! Generale, che lo rimovafie, E bifogna beo , 
che la Corte ne rellallé contenta ; poiché non di- 
mandò , che la ritmovaziome , e la pubblicazione , f 
che ne [offe prefentala una Copia autentica nel termine 
di fei mefi. Tutte quelle cofe non fono fiate confi- 
derate dai due avverfarf dei Gefuiti : intendiamo 

? [Urlio del id4)' , e quello del ijii. Ma la verità 
uflilte, e Ila agli uomini faggi , e non prevenuti 
in contrario il difiingnerla dal fallo. Ma terminia- 
mo di dimofirare le atteazioai d(I Generale dei 
Gefuiti , e della Società in proferivere le maflì- 
me , che offenderebbero il fovrano potere dei Prin- 
cipi , e la ficurezza delle loro perfone . 

Dopo l'ordine venuto dalla Corte ai Superiori de’ 
Gefulti di Parigi , il Generale Acquaviva rinnovò 
prontifiimamerte il fuo decreto, del che non fi può 
dubitare ; poiché elTendo fiato fatto il decreto del 
Parlamento ai ad. di Giugno idi4. fubito al i. dell' 
Agofio feguente fu mandato da Roma il medefimo 
decreto riferito di fopra . Trovali quantunque un 
pò abbreviato , nel fecondo volume dell' Infiituto 
pag j. edizione del tjtl- ed ara ifiefiamente nell’ 
edizione del 170J. Quello è poi ciò, che linifee di 
perfuadere , che non lì é levata quella ordinazione 
dalpedizioni dell’ Infiituto , dacché una volta é fia- 
ta ammelTa . Si potrebbe folamente trovar da dire , 
perchè Ila fiata abbreviata ; e perché li Sano ta^ 
ciuti i convìncenti motivi, che avea ennnziati l’ Ac- 
quaviva. Ma fi fa, cofa fia una compilazione di de- 
creti ; non vi fi mette fpelTó altro, chela difpofi- 
zion della legge, e le pene fiabilite contro i colpe- 
voli . Le prove , e le cagioni fono confiderate , co- 
me fpecie dì Glolè, che fi poffbno levare. Aggiu- 
gniamo , che l’ Infiituto de’Cefniti è talmente com- 
pendiato, che chìaramenM apparifee, che gli Edi- 
tori'hanno avuto molu libertà in tutto quello, che 
non concerne già al corpo delle Conftitiizioni , ai 
Decreti ^lle Congregazioni , alle Regole comu- 
ni ec. Si ofiérva , che in alcuni luoghi hanno ab- 
breviato delle colè, le quali dovrebbero efier efpo- 
lle in tutta la loro eften fro ne ; e in altri ne hanno 
ammanate di quelle, che potevano eflcre ommefiè; 
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e finalmente non fi trova fempre ana perfetta con- 
formità delle date , con i mongmentì manoferitti . 
Ecco un efempìo , che importa di citare. 

Quando il Generale Acquaviva ebbe rinnovato 
al J. di- Agofio det idiq. il fuo decreto del idi*, 
giufia r intenzione del Parlamento di Parigi , volle 
ovviare a un inconveniente , che fi dovea natural- 
mente temere proibendo la dottrina del Tirannìci- 
dio. -Sembrava , ch’eglr-invitafiè i Rrofefiferì , e gli 
Scrittori a combattere quella detefiabile opinione . 
Ma la concatenazion delle materie , relatìvameiue 
in particolare alle agitazioni , che aveaao commof- 
fo gli animi , dovea tirarfi dietro delle d fcullìoni 
fopra i diritti , e i limiti delle due Potenze ; qui- 
iliooi , che non fi potevano trattare fenza altera- 
zioni , e torbidi anche volendo prendere il mi- 
glior partito , e uuHbnnarfi ai veri principi ■<> 
ciò, che fpecta all’autorità fuprema, e alla ficurez- 
za dei Principi . Proponendoli dunque il General* 
Acquaviva di prevenire tutti gl’ inconvenienti , 
proibi con tutta leverità ai Provinciali dclfuoOr- 
dine l’accordare alcuna permìllìone di fcrivtre fu 
tali materie, quando gli ferirti non foflèro flati ri- 
vifii , e approvati a Roma .. La lettera in data del 
a. d' Agofio del 1C14- cioè a dire , del giorno ap- 
prefib a quello in cui era fiate rinnovato il decre- 
to del 1610. e l’eliratto di quella lettera fi ved* 
dopo il Decreto nel fecondo volume deU’InfiitutOf 
edizione del 1777. pag. 5. Finalmente dodici anni 
dopo il P. Muzio Vicellefchi fuccefibre dell’Acqua- 
viva vietò allòlutamente di trattare quelle mate- 
rie , o fia nei libri , o fia nelle Scuole , a fine di 
levar via qualunque occafione di lamenti , e di 
querele : mt occafionet omtàs ofenfionii , (g- qperela- 
Tum pr^cidantmr . La lettera di quello Generale i 
in data del 13. d’Agoflo del i(i 6 , ana ip la ritro- 
vo in data del ai. di Marzo ne’ manoferitti , che 
fono contemporanei: e circa la data dell' ordinazio- 
ne dell' Acquaviva , di cui ho parlato , quella del 
Vicellefchi la fa del 7. di Gennaio del idij. in 
luogo del a. Agofio del ittq. II cne prova , che 
quella patte della compilaziooe dell' (gfii luto non 
é efente di difetti . Comunque però fia, vi fi dee 
fempre riconofeere l’ attenzione dei capì della So- 
cietà in proferivere le docctinepernìciole , checon- 
cenevanfi direttamente , o indiretamence nei libri 
dì Suarez, e di Santarello ec. 

OBBIEZIONE XII. , 

„ Certo ch’é un bel diIGmulare il dirpotifmo dal 
„ Generale dei Gefuiti ! (aj Egli è manilèfio per 
„ tutK le qualità, e per l’eilenfione dell' obbedieo- 
„ za , ch’rfige il Generale da tutte le perfone, dà 
„ cui i compofla la Società . Quefia obbedienza ha 
„ da efière cieca , finpida , immancabilt : fi dee fba- 
„ re folto la mano del Superiore , com* un bafio- 
„ ne tra le mani di chi Io rapirà; come un cada- 
„ veto ìnnanimato, che fi lal^ muovere a piacere 
„ di quello, che lo cocca ec. « 


R r- 



IL 


RISPOSTA. 

Io IrgKo nella Regola ili S. Benedetto , {») che 
iifoina obhcdirt nelle cofe anche impcjjibìli . 

Nella Regola dei C ertolini , ( A ) che h/tina fa- 
teificare la volontà , «»ic fi faerifica la pecora , 

Nelle Conllicuziuni iVlonaltiche diS. Balilio , (c) 
che a Keligioti debbono ell'ere tra le mani de loro 
Superiori , come il <«<iro è in quelle dell artefice. 

Nella Regola dei Carmelitani Scalzi , ( d ) che 
hilbgna efeguir la cofai , che ordina il Superiore , 
come ié rommilTione di quella , ovvero la ripu- 
gnanza a farla folle un peccato mortale. 

Jn S. Bernardo , (f ) l’obbedienza i quella felice 
cecità , la quale fa , che f anima è illuminata , nella 
via della falute , 

In S. Giovanni Climaco , (/) l'obbedienza è il 
fepolcro della volontà . Sotto l' obbedienza nulla fi 
di/cerne , a nulla fi refifie . 

In S. Bonaventura , (g) l'uomo veramente obbe- 
diente i , come un cadavere , che fi tafeia toccare , 
raggirare , e trajporiare jetaa mai fare alcuna refi- 
fi enza . 

Bifognerebbe un volume intiero per rapprefenu- 
re le maBime dei Santi fopra Tobbedienza . lo dì- 
ma'ndo , fé quelli Uomini <ì illuminati da Diohan*. 
1)0 pietefo di Habilire il dilpotifmo ; e fe hanno 
voluto fare altrettanti fchiavi , quante fono perfune 
nelle Congregazioni Monaltiche ^ S. Ignazio ha 
confultato gli ferirti di quelli Santi , li è fervito 
dei loro proprj termini ; éd ha avuto ben la mira 
di iggiugnere , che non bifognava obbedire , allor- 
ché G ponelTe in cimento la legge di Dio j cioè a 
dire , quando non fi potelTe eleguire la cofa co- 
gnandata lenza renderfi colpevoli d' un peccato. 

Ma di pili: fe il governo de’Gefuiti èdifpotico, 
j-ijilibile che il Generale folo fappia il fecreto ? e 
che fia tanto accorto da potere tener occulto que- 
llo millero agl' Inferiori ? Vi faranno da venti mila 
Gefuiti in circa al Mondo •• chi fi può perfuadere -, 
che tutte quelle peifone , tra Me quali fe ne trova- 
no di alTai illuminate , non ■ conofeano la dill'eren- 
za , che fi trova tra il g'iogo intolleiabile d'un Di- 
fpoto , e l'efercizio d una obbedienza Religiofa ? 
Nelfuno pud immaginarli che un sì gran numero 
di perfone , che vivono nella Società durante la 
lunga prova degli Rudi facrifichino dì buon animo 
i loro beni , le loro fperanza la lorb libertà nella 
più vergpgnofa , e più fiupida fchiavijù . Neppur fi 
può credere, che tutti quelli, i quali lafciauo que- 
lla Società dopo aver pall'ato in eflà molti anni , 
formino una Torta di convenzione tra loro per non 

f ur fiatare contro la tirannia di quello governo . 

analmente fi polTono interrogare tanto i congeda- 
ti , quanto que' , che perfeverano : efll diranno , 
che quello governo , quantunque monarchico , 
niente ha , che non Ga conforme alle regole dell’ 
umanità, delfonellà, della carità; che il Genera- 
le , il quale fi dice ai allóluto , è veramente il pro- 
tettore univerfale contro le invalioni , che potelTè- 
TO tentare i Superiori immediati, e non v’è alcun 


particolare • che tion pqflT^ ricorrere a quel primo 
tribunale , e fperar giullizia . Come mai per altro 
quello Generale , il quale non vede mai la più par- 
te de' Tuoi foggetti Keligiofi , li compiacerebbe di 
governare più coil'autorità d'un Difpoto, che col- 
la tederez'za d un Padre ? Non avrebbe a temer 
tutto dal fuo difpotilmq ; e non avrebbe a fperar 
tutto da un governo unito, pacifico, e moderalo ? 
In una parola io dirò qui una verità : il governo è 
tale preflò i Gefuiti , che fe li vuol cambiarne la 
forma , rovinerà tutto l'edifizio , fi sbanderanno 
tutti i particolari . e niuno vorrà palfare folto 
altra Regola. E quelle fono le cofe, che dovrebbe, 
operare il rigore d’un imperio difpotico ? Io credo 
quella prova di fatto , d'uaa forza , e d’una verità 
fuperiore a tutte le invettive , e tutte le beffe , à 
tutte le imputazioni deU'ìftoria pretefa , che è Rata 
difaminaia nel pubblico . ' , 

Non vorrei finire queRo articolo fenza oHérvare , 
che l' efpolizione della Regola dei Trinitari, fino a 
lei paragrafi intieri fopra l'obbedienza, (A) erutta 
traforitta parola per - rola dal fommario delle Con- 
Rìtuzioni della Società • Bifognerebbe dunque dire 
altresì, che i Trinitari obbedifcooo , come fiupidi, 
e fchiavi ; c che il loro governo è difpòtico . 

OBBIEZIONE XIII. 

/ 

„ Il Difporifino nel governo de’Gefuiti (i) fi 
„ manìfeRa da quell'articolo delle loro Conliitu- 
„ zionì , il quale ordina , che ciafeun di loro dcAAe 
„ acconjeniire , che i Confratelli fenza faputa di lui 
„ dijcuoprana ai Superiori tutto , che in effo qfierve- 
„ ranno fuori della Confejfione. E appunto quefto adio- 
„ fo moda di far la fpia , e qnefia jpaventofa ù^uifi- 
„ zione formano una parte dell effenza dell In/litmto . 
„ Lo Rellb é di quella Regola , che obbliga ognu- 
„ no di queRa Società a manifellare la loro <o- 
„ feienza al Superiore , e dargli cognizione delle 
„ difpoGzioni le più lécreie della loro anima ec. „ 


KISPOST A. 

Per attaccare i Gefuiti non fi fa fcrupolo il pre- 
tefo Storico di condannare le maflime , e gli uli 
de' Santi di tutti i feceli . Quei , che fi featenano 
contro l'InRiluto di queRa Società , vorrebbero 
perfuadere , che il Fondatore abbia immaginato 
tutto di Tua teRa ; e che abbia formato un piano 
di leggi , di cui non v'era la minima ombra nel! 
altre Longregazioni Religiofe; il che é una impu- 
tazione piena d'errore, o di cattiva fede. 

I. La Regola di denunziare le calne de' Confra- 
telli lì trova in moire ConRituzioni monalliche . 
In quella dei Domenicani fi dice , che eiafiuno dee 
riferire al Superiore di , ch'egli avrà veduto, o iis- 
tejo • (à) In quelle dei Frati Minori , che quelli i 
uali faranno con permifiione ufeiti dal Convento , deb- 
ono dinunziare, rientrandovi , le colpe confideraLili , 

che 
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che faranno fiate rommejfe fuori, («) S. Boniventu- 
ra af porrà Tefempào del Patriarca Giufcppe , il 
qiia^e diede parte a Giacobbe dei mancamenti de* 
liioi Fratelli ; e conchìude , che v'ha dei cafi, i» 
cui i difeiii del profirioc dehiono ejjere palcfali fenza 
precedente ammonizio’ie, {h) S. Tommafo infegna , 
che fi può dinunziar al Superiore , non confideran- 
do'o y come liudice i ma come ptrfona prepofia alla 
correzione del proftmo, (c) Potrei ammanTar qui una 
jDoltrrudine di aut rità, le qnallproverebbero, che 
nel governo interiore , e paterno, tal qual è quel- 
lo d'una Società Relieiofa , egli è permenb di ri- 
le ire al Superiore i difetti de particolari fenzi of- 
fervir la legge della correzione fraterna . PrelTo i 
Cerniti ft prevengono le perfone colla notizia di 
cjuefU Regola ; e fono riputati rinunziare a quel 
^ra«lo dì riputazione > #he può far loro perdere la 
«linunzia nella mente del Superiore ; perdita però 
sifTai mediocre in fe/ielTa ; perciocché le relazioni 
Tion alterano punto la carità del Superiore verfo 
tinelli , che ft mettono in ofTérvazione 4 Qiieflo é pluf- 
toflo un mez 70 erttcace d’ incerefl'arlo pel bene fpirl- 
Tualedel hto inferiore ; e lì fa anche per altro, che que- 
lli cali di dinunzia fono rari ^ che vi fi ofTervano 
«lede moderazioni, e dei riguardi; che quando han- 
jìo luogo , il bene generale del corpo non ermet- 
te di fare altrimenti : finalmente me ne appello 
iinche all’ efperienza ? Se mi lì può provare , che 
il far la /pia, e rinquifìzione fono il nerbo del go- 
verno de'Gefuitì , io abbandono la difefa dell' in*’ 
ilicuto, e tutti coloro, che I* hanno abbracciato. 

il. La manifeilazione della propria cofeienza , 
<he fi fa al Superiore nella Società, è una pratica 
Sì generalmente raccomandata da tutti ì Maeilri 
della vita fpiriuiale , che reca ftupore , che fé ne 
fact la una prova di dìfpotirmo nei Superiori della 
Società . San Benedetto faceva confiflere in querta 
mianifefiazione del cuore ciò , ch'esii chiamava il 
•quinto grado d'umiltà ; (d) Quinius bumilitatfj 
;^radus efi , fi omnet ce%ìtationes malas cordi fmo ad- 
■^enienies , vel mala a Je ah/con/e rommtja per humi- 
iem confrjjionem ^Abbati commiferit fuo . 1 più dotti 
Oomentatori della Regola di S Benedetto infegna- 
no , che fi tratta in quello luogo del rendimeqto 
conto della Cofeienza ; e fanno vedere , che 
•quella (lelTa pratica vien raccomandata nelle Re- 
gwle di S. Antonio , dell' Abate Siaja, di S. Bafi- 
lio , di S Hidoro, di S. Fruttuoro, e del Maitre , 
nefli fcritti di CaOieux , di S. Doroteo ec. Sopra 
la qual cofa lì può vedere il D. Martene, (e) e il 
V>. Mepe .... Altra non mi refta , fé non che 
jl dimandare , fe tutti quelli Santi Inllitutori fono 
llati Difpoti ; e fe tutti quelli , che fi fottomifero 
Olile loro Rcpole , fieno Ilari tanti fchiavi? 

OBBIEZIONE XIV. 

„ I privilegi accordati ai Gefiiiti mollrano la po- 
„ tenza, e la dipendenza di quella Società . Que- 
„ Ili privilegi lì comunicano al corpo , e ai parti- 


„ colati del Generale : dunque il Generale è que« 

„ gli , che gode di quello potere immenfo. Larac-’ 
„ colta dei capi , ai quali elle ellendc> occupa 70. 

„ pag. del 1 . Volume dell' Inllituto ; e ancora non 
,, è , che un Compendio Compendìum Privile- 
„ ficram . „ 

nisposr^. 

Io polTo afificurar tre cofe : la prima, che vi fo- 
no pochi Ordini Mendicanti , i quali non tbbianor 
altrettanti privilegi, quanti i Gefuiti ; e che molti 
v'ha di quelli Ordini , che hanno ottenuto dei pri- 
vilegi più fingolari, che quei dei Gefuiti . La fe- 
conda cofa i quella , che i Gefuiti , fpecialinente 
di Francia , non mettono in efecuzione alcuno de’ 
lor privilegi in maniera da poter offendere alcuna 
Potenza , lia Eccleliallica , fia civile . La terza lì 
ù , che fe qualche Potenza 11 lamenta de'Gefuiti 
in ciò , che fpetta all'articolo d i privilegi . niente 
ci è più facile, che il dare un'ampia foddisfazione 
fu quello punto. Ma fe li eccettua l'efenziane dagli 
Ordinari , in quanto al governo interno . efenzio- 
ne , di che godono alfolutameute tutti gli Ordini 
Keligiofi in Congregazione , io non vedo, come i 
Gefuiti fi dipartano dal dritto comune. Ellì dipen- 
dono dai Vefeovi per le funzioni di predicare , e 
dì confellare ; hanno Collegi in virtù di Lettere 
Patenti riconofeiute : Portano i pubblici pefi ; efercì- 
tano le pubbliche cariche, come gli altri corpi iie( 
Clero ; non s ìngerifeeno nè nelle funzioni della 
Curia , nè in efercizj della Gerarchia ; fono foin- 
inelli alle leggi delle Univerfità nei luoghi , uve 
IÌ è creduto poterle incorporare a tali Compagnie 
ec. Se i Gefmri avellèro i privilegi dei C iflercien- 
fi di Clugny, e generalmente di tutte qlielle gran 
Badie , che godono, o hanno goduto' una' giurifdi- 
zione quafi epifcopale ; quella farebbe forfè l'occa- 
fione di far loro dei rimproveri , e temere , eh’ 
ellendelfero troppo lungi le loro mire , o le loro 

f iretenfioni. Se ptefentallero Volumi intieri di Bol- 
B , quali fe ne videro fortire (palliti ancora non. 
fono molti anni ) dagli archivj di San Martin di 
Tours , di S. Agnano, d'Orleans, di San Quinti- 
no , Diocefi di Noyon : in una parola , da una 
moltitudine di Capitoli, che avevano ottenuto del- 
le efenzìonì infinitamente contrarie al dritto co- 
mune , farebbe cofa giuda lo fgridare qiicdo pro- 
cedere , e riguardar ciò , come novità fuggerite 
dallo fpirìto d'ambizione. Ma tutti i privilegi dei 
Gefuiti fi riducono a conceflàoni , raccolte in nn 
libro poco noto , che verfano per la più parte Co- 
prì il governo domefiico , e fobordinate in tutto 
alla volontà di qualunque Potenza . Qual farebbe 
dunque il motivo,- qual l'utilità del lamento, che 
C vorrebbe fare contro quefia Società ì lo trovo , 
che altre volte Urbano II. Pafquale li. nel iiop. 
(/) proibì a qualunque perfona , tanto Ecclefiadt- 
ca , che fecolare , l'impedire ai Religìofi di Clu- 
ny dì far fatela Santa Crefima nel loro Monadero; 

D che 


( ., ) Teccannir Fiatici p«i obcdicatiim excanici In irditu Tuo recrein Gnardiano cxcciral noiabilci wiimaie . Cooft. i|ullj. 
>’jriiucr. edita 

(i>) Etiitm Bulla precedente corrcttìBne poteil , * debec cutpa prozioii Bccufart esirt judiciuoi , G fit occulta. Boaav. ia 

J.UC C ,J. 

(c) Licite poteG denunciali , & cune non dicic EcclcGz , ^uia non dlcic ci, Geue Prelato, fed Gcut pcrtoaz proficico* 
ai «d cortetìionem pruxioii. S Thom. <]uodi. it. att. ult. • 

(a ) 2i. Raued. c j. 

(r) Marten. i:i Ueg. $. Bea«d> c. 7. p. ai^. Megé fopra la Rcg- di $. ficaed. pag-B4t. e feg, (f) Bull. Onoa.p.|j. 





14 

il Papi Clemente VII. iccordò al Minimi (4J 
>l privilegio di condannare in galea i loro Religio- 
<i dirceli , e fcandalnn i che Leone X. nel 1518. 
(i) proibì ad ogni Giudice J'eraminare le ditte- 
renze , che potelTero inforgere tra quelli mederimi 
Keligioli (Minimi) ; che Siilo IV. nel 1474. (c) 
vietò ai Vercovi il vilitar la Chielà , e fcomunico 
i Curari , che s'opponeflTero ai privilegi degli A- 
Igolliniani ec. Tutte quelle grazie , e una infiniti 
d’altre egualmente llraordinarie , riempiono volu* 
mi t che più non fi leggono • QiieOe furono con- 
celTe in que' tempi, in cui v’era una Tpecie d' emula- 
alone per cumular privilegi . Le Potenze hanno fag- 
giamente pollo dei termini a cotelli iibuli I Pa- 

f >i , e i Principi han fatto rivivere infenlibilmenle 
a pratica delle leggi comuni ; e gli llellj privile- 
giati hanno veduto , quanto maggiormente lia da 
llimarfi un governo fondato più filila ragione , fui- 
la virtù , fui vero merito , che fovra fingolari prg- 
goeacive, 

OBBIEZIONE XV. 

„ Il poter fenza limiti del Generale (d) fopra i 
„ l^ni delia Socieid , prova , più che ciualunque 
„ altro argomento , il difpotifmo di quello princi- 
,, pai Superiore de'Gefuiti . Quelli hanno confef- 
fira da fe medefimi l'influenza , che ha il Ge- 
nerale fovra tutte le loro facoltà. Quel, che ac- 
‘f, cadde in Germania verfo la metà del fecolo paf- 
^ fato, n’è la prova. E fu ral propofito li può ve 
„ dere la memoria (e) pubblicata in favore dei 
f, Signori Lioncy , e Gonffre . „ 

RISPOSTA. 

Credo , che fia inutile il ripetere qui cioccli’ è 
^ato dimolirato nella rifpolla pubblicata dai Gè- 
/Ititi alla Mfmoria fopra le dimando fallo a! Cono- 
fato , 0 atta ^oeioli . In quella chiaramente fi ve- 
de , che quello Generale in ninna maniera è pro- 
prietario dei beiti della Società ; che non può nè 
disfare i Collegj, nè alienarne ì beni fenza il con- 
ferfo d’ila Congregazione generale; che non gli è 
permelTb nè d'app/ìcar quelli beni alle cafe Profef- 
fe, nè impiegarli a fuo profitto, ovvero in vantag- 
gio de' prortimi . Quelle difpofizioni chiaramente 
efprelTe nell' Inllìrato non fi accordano punto coll’ 
idea del Dif otifmo ; elleno dillinguono , in che, 
e come I' amminiliraiione del Cenerale è limitata , 
n fubordinata . Ma per terminare di dillruggere 

J iualunque falfo fillema llabìlito, o formato a cafo 
u quello punto , traferiverò quattro dichiarazioni 
fatte dagli llafli Generali ,e conlèrvate in un dipo- 
Tito di carte autentiche (/), 

Nel ijSi. addi 8. Novembre ilP. Claudio Ac- 
iquaviva rilpoln Rete re del Collegio di Fioren- 
za : N«i potof Gonoralii /acoro hypotbocam , moc obli- 
foltonom lottormm Sociotalis , noe Hnins telùfii in te- 
otoplaeilnm ahorim ; ojfot onim fpeoia alienationio 
fton in ovidontom Collogiornm niiiilatom, quorum bo- 
tta oUigantnr, 

Nel 1584. il Procuritor Generale della Provin- 
cia di Milano dimandò a nome della Provincia al 
Generale della Società , che follè perinellb a un 
Collegio il far ficurtà per un altro ; ma il Gene- 
le relcrilTe ; Fiori non polo/ , quia eujuilibot tona in 


ejufdem taalutn CollOfii ufilit^om pojfunt otiirmri . 

Nel 1589. ai ij. di Febbraio fu rifpoflo apprelfo 
a poco lo fteflb al Rettore di Bologna ; Coltogia , 
& eorum tona non iantum non foffunt obìigari prò 
ftocmiaribui ; fed ne quidem prò allii CoUegiit ojufdem 
Frovincite ; quia hoc ejfel corta alionatio . 

Nel ièi8. ai iq. di Marzo il P. Muzio VUelle- 
fchi fcriflg al Provinciale di Portogallo : Unum Col- 
logium prò alio fidojubero non poto f ; quia ojufmodi 
CoUogii bona tantum in ejufdem Coìlegii ulilitaltm ob- 
llgari pqfunt.^ 

Nel ryÉi. ai a- d’ Aprile durante il procelTo de’ 
Gefuiti pei debiti del Siipgriore delle Miflioni del- 
la Martinica , il Generale Xzirenzo Ricci dichiarò ; 
Bona Mijfionit Martinicenfii effe , & fuiffo propria ip- 
fiuj MiJÌ’onit , non vero Pr/cpofiti Goneralis , noe atto 
riui rujufcunque Domui , & CoUogii ajfifiontiro òaJHrt, 
fum fingala Domui , tT^Collogia babeant proprietatem 
fuorum bonoTum tomporalium jocundmm jui communo , 
Cr Ifges Inftituti dieta Societatit , qua tona a nullo 
Supcriore pojfunt ad aliam Pomum , voi Collegium 
transferri. 

Eccovi delle dichiarazioni precife , le quali dif- 
colpano il Generale , e la Società in propofito del- 
la comunità allbluta dei beni . Ora dunque bìfogna 
vedere ciò che fi è oppoflo circa l’ affitte de’ Gefui- 
ti di Germania cogli antichi Or lini Religioii fpe- 
ciàlmenta coi Benedettini . £ flato rapprefenrato 
quello affare, recando gli Scritti lleflì pubblicati in 
quel tempo dai Gefuiti , come fatti , che dimollri- 
no, che tutto il corpo della Società acquifli , e pof- 
fieda in comune; ch’elficndo per lo meno il P. Ge- 
nerale ramininillracor fupremo di tutti i beni , ne 
viene in confeguenza, che per fuo ordine fi faccia 
ramminillraziuiie; e quindi egli fij foggeito a tut- 
ti gli accidenti, che polTono accadere. 

Ciocché qui fi obbietta dipende dunque da que- 
lle due quellioni : la prima , fe i Gefuiti di Germa- 
nia hanno operato, e fcricto , come pcrfuafi , che 
la Società pollìeda realmente , e alfiojutamentc in 
comune. La feconda , fe in fiippofizionc , eh' elfi 
abbi.mo operato e ferino , conforme a tale idea , 
fi pollà conchiudere al prvfente qualche cofa d'effi- 
cfce, e di lòlido contro i Gefuiti . lo non dubito 
punto meU'appigliarmi ala negativa di ambedue le 
quiflioni; e vi entro colfefame feguentc. 

I.T Gefuiti di Germania non hanno operato, nè 
fcritto (quand anche fodero flati perfiiafi ) , che la 
Società acquifli, e polfieda in comune. Tratravafi, 
come fi fa , dei Monaflerj già prima ufurpati dai 
Proteflanti ■ e dellinati ad elTer reflituiti ai Catto- 
lici fecondo gli ordini , eh ' avea dati l' Imperatore 
Ferdiiundo IL nel idzy. I Religiofi degli amichi 
Ordini, fpecialmeme que' di S. Benedetto , fi pre- 
fentarc.no per rientr; -e al poflèflb di quelli Beni ; 
ma il Papi di concerto coll' Imperatore ne aflégnò 
alquanti in altri ufi . Molti in particolare di que’ 
Monaflerj fi dellinavcno ad eflère traslbrmati in 
Collegj, o in .Seminarj ; e i Gefuiti ebbero parte 
in quella dillribuz'one : quindi fubito querele dal- 
la parte degli Ordini antichi. Il Benedettino D. le 
Hay ferine in favore de' fuoi Confratelli ; e fi di- 
ce , eh» gli abbia fatto lirada il famofo Scioppio , 
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(<) l'uomo «ITai Sttirico i fuoi t«mp!, e il più ie> 
canito Scrittore;, fovratutro quando lì trattava di 
mordere i Cìeliiici . Non fi ha l'Opera di quello 
Autore ; ma bensì eli Scritti del Benedettino le 
Hay . 

I Gefiiiti Paolo Layman, Giovanni Crufio , Em- 
manuetlo Lavanda, e Valentino Maneioni entraro- 
no nella controverfi.i : lì hanno anche i loro Scrit- 
ti de’ quali fono i più confiderabili quei del Lai- 
man , e del Crufio: il più precifo è Torfe quello 
del Mangioni,' e il meno utile, come il men chia- 
ro è quel del Lavanda . Ora tutti quelli antagoni- 
lli del Benedettino le Hay pretendevano , che non 
elTendo fiati io Congregazione i Monaflerj degli 
Ordini non Mendicanti; o almeno noneflendo fia- 
ti uniti, che 'yi quelle Congregazioni , nelle quali 
fi farea voto di permanenza , non dovea più aver 
, luogo il ripeterne il pofiTelTo , giacché tutte le per- 
fone , che gli avevano ppITeduti , non erano più 
tra’ vivi . 

' Non fi negava già, che i Religjofi di quegli an- 
tichi Ordini potelìèro ricuperare i loro Beni: Ibla- 
mentc fi fofieneva , che non fi aveano a lamentare 
le ad altri ancora fe ne concedevano . Io non efa- 
mino, qual l'ollè la forza delle ragioni , che allega- 
vano il ^iman, il Crufio; il Mangioni, il Lavan- 
da: l'elléniiale lì è di ben conofcere l'idea, cheffì 
fi formavano della Società de' Gefuiti mefià in con 
fionto con quegli Ordini antichi. Elfi dicevano , 
che quella Società coftituifce un Iblo corpo gover- 
nato da un folo capo ; che tutti i membri di que- 
fto corpo potevano Ilare da per tutto, e non filTar- 
lì in alcun luogo; dimodoché qualora palTavanoda 
un Collegio ad un altro , lì trovavano fempre in 
Cafa propria , e non aveano bifogno di alcupa for- 
malità per ottenere un domicilio . Facevano rrfier- 
vare poi , che non era lo ftellb prell’o i Benedetti- 
ni , prelTo i Canonici Regolari . predò i Cillercien- 
fi di Germania, i quali, replico, o non erano pun- 
to in Congregazione, o vi erano in maniera , che 
faceano voto di permanenza in tali , o in tali cafe ; 
dimodoché quando li dìfponevaao per palTare in al- 
tre , aveano bifogno delle formalità requiiìre per un 
impegno nuovo. Daquetla differenza conchiudeva- 
no, che fe i Collegi , ovvero C afe de’ Gefuiti ve- 
nilTero a perdere in parte , o in tutto i loro Reli- 
^iofi , o Fratelli , il corpo, che non perifce mai , 
avrebbe fempre il diritto di ripetere quei Colle- 
gi ,0 cafe: Qenfraii Socictatis , lanquam capiti Hnint 
veti corfatis politiei licei non eompetat tonornm Do- 
mininm ( quia atiud eft jnrijdiSio , alind Dominiam ) 
iamen compelit tonornm CoHegiornm at hofte ocenpa- 
Jernm , veì eliam perfonatis Col egiornm illornm leu*- 
potè invafionit, pr^fantitus pofl defunSis’ repetilio 
qnce in hnjnJmoM cafn negatnr aliis tHornm Ordinnm 
non Mendiiantinm prtefiditni , vijìiatoritni , qmod iUi 
i/linfmodi deflitnuntnr inrifdiciione &e. Si vede dun- 
que in quefin parto: I. che il Generale de’ Gefuiti 
non ha dominio de' Beni della Società . II. che in 
lui fi riconofee lolamente la giurifdizione , o am- 
m'mifirazione , che conviene al capo d’ un corpo p<'- 
litico. HI. che alTomiglianfi alla Tua giurifdizione 
quelle degli altri Ordini Mendicanti , Imperciocché 


una delle ragioni , pet cui non fi accorda agli anti- 
chi Ordini il diritto di ripetere i loro Beni , oMo- 
nafierj fi é, ch'eglino fono in un cafo diiferentB 
da quello degli Ordini Mendicanti ; negatnr aiiis 
aliornm Ordinnm non Mendicantìnm prarjidibne &c. 

Se dunque fi averte fuppoflo , che i Monafler| ìa 
quifiione aveffero appartenuto ad Ordini Mendi- 
canti, il Gefuita Crufio, e i funi Confratelli anta- 
gonifti del Benedettino le Hay non avrebbero po- 
tuto follenere le loro pretefe . Poiché fi avrebbe 
loro detto, che quelle Compagnie di Ordini Mendi~ 
canti formavano elle altresì dei corpi politici ; c 
che i loro Generali, come capi dì detiicorpi ave- 
vano diritto in ogni tempo di ridimandare , e di ri- 
cuperare i loro antichi pofiTedimenti : Quella ofier- 
vazione ficuramente é da eficre confideraia molto , 
e ballerebbe anche per decidere , (he t Gefuiti di 
Germania non hanno operato . né fcritto , come 
perfuaC, che la Società acquifii, e polfieda in Co- 
mune. In fatti ficcome negli altri Ordini Mendican- 
ti ogni cafa polfiede in proprietà i Beni , che go- 
de; quantunque i detti Ordini compongono corpi 
politici ; quantunque tutte le perfone pollàno abita- 
re fuccelfivimente , e indiftèrentemente in quelle 
Cafe; quantunque i Generali dei medefimi Ordini - 
abbiano una giurifdizione, oamminìfirazione anche 
territoriale fopra le cafe a motivo delle perfone , 
che vi abitano; cos’i , e fenza alcuna differenza ef- 
fenziale le cafe dei Gefuiti pofièdnno feparatamen- 
tci i loro Beni, malgrado l'influenza di giurildizio- 
ne , e d’ amminifirazione , che fopra delle medefi- 
me ha il Generale . Donde é. facile conchiudere , 
che il P. Lorenzo Ricci nella Tua dichiarazione del 
it. d’ Aprile ha detto una verità , che farebbe fia- 
ta approvata dal Layman , dal Crufio, dal Mangio- 
ni , e da tutti quei Tedefchi , t quali difputarono 
contro il Benedettino le Hay: verità , la cui forza 
confifle in quelli termini (i): Bona Mifionit Mar. 
timcenjit effe , & fniffe propria ipfini Miffionii ,■ non 
vero Prttpopti Generalit , nec alterine cnjn/cnnqne Do- - 
mui , le. Collega tee. ( on tutto quello però fi ha 
pretefo , ed é flato fcritto , che I predetti Au- 
tori avevano confideralo la Società , come un 
corpo unico, e individuala, le cui cafe non hannrv 
alcuna proprietà particolare , ov» nulla appartiene 
alle cafe, ove tutto appartiene all’Ordine intiero . 
Ma io portò aflìcurare, che que’ Tedefchi non di- 
cono, veruna cofa limile; e che tutti i tedi, che fi 
citano, né in quanto alla lettera , né in quanto al 
fenfo non formano quello f^nificaco(z) Per lo con- 
trario trovo in uno dei parti , che fono (lati prodot- 
ti , la rifpofia « uli imputazioni , Sono fiate tra- 
fcrltte dodici, o tredici righe, nelle quali Valenti- 
no Mangioni fpiegaquel die fia quello dritto di dif- 
porre con autorità di tutti i Beni de' MonaUctf : 
drrrto, aggiu|nefi , thè Ira ineontraflatUmente il Gene- 
rale de' Gefuiti , In bnon'ora ! io non difputo pun- 
to fopra quella cofa : la fiippongo anche cogli auto- 
ri della Memoria ; ma traferivendo il lungo teflo 
del Mangioni non lì avrebbe dovuto tralafciar quel 
parto , in cui dice quel P. Tedefeo , che lì pud 
avere il dirillq di difporee con autorità dei Beni ap- 
partenenti ai Monaflerj, quantunque le dette cafe non 

poffif- 


( m ) Nota. Di Autore fono .ArtMw» mtnit* ^ che fon* A*(i rtftanpati. 

(h) MeaorU per li $i(. Leoacy p. li, (<) McaorU p* 


f*£itdmo i hn beni in ctmune j «è fi ptffano Uhm- 
mente ir af portare i detti beni dt un htotafhro a un 
altro (a }: Licei /iugula Monajlrria non habt ani bona 
(ammunia , nec libere bona uniul polfint trans/erri ad alia . 
Quello è ppunto il cafo della Società dei Ueiuiti, 
e delle toro cafe. Il Generale diri'or.e con autorità 
(tuttavia olfervando le regole notate di fopraj ; ma 
non per quello però le cafe polledono altrimente in 
comune i loro Beni: ciafeuna di elle per lo contra- 
rio li poilìede in proprietà ; e non è permeilo il 
trafp'’rtar detti beni da «na cafa in un'altra. Ecco 
dunque decifa la quillione colla tellimonìanca llef- 
fa dell’ Autore Tedelco , che ci lì obbietta. 

Dicefi però : infogna il P. Cruiio , cne quando 
un qualche Ordine forma »» corpo unico, e indivi- 
duale , tutto ciò, che acquillaun membro di quello 
corpo, non ferve per una cafa particolare; ma per 
r Ordine intiero ; Si Profe/fi Religioni in umverjo 
tncorporantur , ita ut pro/epi de loco ac locum prò li~ 
bitu Superiorum iraniferantur , tum eorum bona ioti 
Religioni acquiruntur; ( b ) eaque Junt la Oeneralic 

iftiui Ordinii difpofitione Si perjcna non certo 

alictti loco Aeligiol» ; Jed ioti Ordini in nniverjum 
incorporetur , fiatque non tam membrum uniui , quam 
omnium Monajleriorum , etiam bona illiui non certo 
loco ; fed ioti Ordini acquiruntur. 

Potrei fubito rifpondere direttamente , che in 
miello palio li tratta dei beni , che un Religiofo 
porta in quella Società Regolare, a cui fi obbliga; 
e che il Criifio non parla qui di beni , che formi- 
no la fondaaione di Monalleri ; ma voglio dare 
ama rifpolla più decifiva, e che tronchi le gambe 
■per (bmpre a tutte le fofillicherie dc-lla memoria. 
■Che fi pretendea di concbiudere' qui contro i Ge- 
fuiti? Ci fi dice, che il P. Cruiio ciidmu in te/li- 
rronianza un gran numero di Dottori , che injegnano 
con lui la yje/a coja . lo potrei citarne un maggior 
numero. Infiperciocchè 1 Abate di f-alermo, il Na- 
•varro, il Tamburini ( non il Gefuita) Giano' An- 
' Àrea , e forfè più di 50 . altri , molti de' quali fono 
più antichi deirinllituto de Gefuiti , dicono tutti, 
che quelli , i quali fanno profellione in un Urdine 
in Congregazione, e in cui non li fpofano le'ca- 
fe , acquillano per l'Ordine in generale . Chiama- 
no’efli quello pro/tteri in genere ; laddove que’ che 
fanno profeflione in un Ordine , le cui cafe fono 
ifolate; ovvero fcelte dalle perfone , acquillano a 
piohtio delle cafe medelime ; e chiamano quella 
ina iera di obbligarfi profiteri in fpecie. 

I Gefuiti fono infallibilmente della prima claflfe; 
ma tutti i Religiofi Mendicanti , e in Francia an- 
che la maggior parte dei Religiofi , che hanno en- 
trate , fono nel cafo medefìmo . Pollò nominare i 
Benedittini di .*>. Mauro , I Canonici Regolari, i 
Norbertini , quei di S. Bernardo , e una quantità 
d’altri. Tutti quelli Religiofi fecondo la dottrina 
dei Canonici acquillano, e polliedono in comune 
tutto egualmente che i Gefuiti , e non ne liegue 
pertanto , che clafcuna delle loro cafe non abbia 
veruna proprietà. Elli a^iiiftano, e polTiedono in 
comune ; perciocché tutti i membri delle loro Con- 
gregazioni rifpettive hanno diritto di ftarfene fuc- 
ceHivamente in tutte quelle cafe , giufta l'ordine 
de' loro Superiori; talmente che una tal comunità 


di beni è confìdertt» da parte delle perfone , non 
da parte delle cafe . Quindi con ciò li fpiega quel 
paflb oppoftoci nella memoria : Collegio materialia 
Societatii non certo alicujui loci C allegio formali ( & 
non formali, come dice la memoria ) ; fed tati So- 
eietati acquiruntur . Un Collegio formale , fecondo 
lo Itile fcolallico di quelli Autori, è l'unione del- 
le perfone , che vivono in una cafa chiamata Colle- 
gio, Un Collegio materiale è la congiunzione del- 
le cafe, delle terre, dei beni , e tutto il locale in 
una paj-ula , colle polTelfioni , che ri fono unitc. 
Nella Società dei Gefuiti , come pure in quella 
dei Padri dell'Oratorio , della Dottrina Crilliana , 
dei Benedittini di S. Mauro, e in altre CongTega- 
ziorii \ Collegi materiali, cioè a dire, il locale, e i 
beni di dette cafe non li acquiRatio a profitto 
d^ un Collegio formate particolare ; cioè a dire , 
d un certo numero dì perfone ivi adunate per im • 
certo tempo; ma cotelli Collegi materiali fi dicono 
appartenere a tutti i membri della Società ; per- 
chè tutti que' membri hanno diritto di abitarvi ; e. 
anche v'abiteranno, quando ricevano l’ordine dal 
lor Superiore. 11 Rodriguez in quel fuo Itile afcc- 
lico ha perfettamente fpiegato quella cofa , dicen- 
do, che qualunque Gefuita ha altrettanti Miniftrì 
per lervirlo, quante vi ha cafe nella Società . Ma 
tbrlé da ciò ne viene in confeguenza , che il Col- 
legio di .Salamanca, e quello di Parigi non abbia- 
no beni leparati ; che ciafeuna di quelle cafe non 
polheda in particolare; che il Generale poll’a con- 
fondere tutte le loro poHefiioni ; e che il Collegio 
di Parigi polfa , e debba elfere obbligato per quel- 
lo dì Salamanci? 

II. Ho detm , che quand’anche il Layman, e gli 
altri Scrittori Tedcfchi dell’ultimo fecolo avellèro 
operato, e ferltto, come perfuafi , che la Società 
poUieda tutto in comune ; e che niuna cafa pollìe- 
da cola alcuna in particolare , nulla fi conchtude- 
rebbe allolutamente contro il corpo de’Gefuiti, nè 
contro il loro Infiicuto . In una materia dunque, 
come quella fla forfè in due , o in tre particolari , 
ì quali già cent’ anni fecero querela per una'cofa 
d' mterellè , il farla da Giudici , dichiarando il di- 
ritto, e f incombenze del Generale de’Gefuiti, e di 
tutti I membri della Società? Non s’ hi pìutioflo 
a riportarli alle parole dell' Inliiiuto , alle dichia- 
razioni dei Generali , alla credenza comune , rice- 
vuta , e mantenuta in detto Ordine da più due 
fecoli ? io lafcio la decifione agli uomini fag- 
gi, imparziali, e che amano follmente la giullizia. 

In terminando quella Scrittura potrei defider.ir 
tre cofe: la prima, che fi giudicaitè dell’ Inliiiuto 
de Gefuiti con altrettanto lingue freddo , come fi 
giudicherébbe dì tutti gli altri corri delle leggi 
monallicbe . La feconda , che fe reltano delle dii'- . 
ficoltà in quella valla compilazione , fi avelie la 
cimdifcendenza , e 1’ equità di dimandarne il ri- 
fchiaramento ai Gefuiti. La terza, che fe in que- 
llo Infiituto alcuno trovaflè delle difpofizioni , le 
quali oll’endano , o fembrì che offendano le mallì- 
me, e gli ufi del Regno, fi contentalTe di foepri- 
merle, e proibirne l’ufo fenzi battere I’ Inflitmo 
tutto intiero ; c fenza attaccare ciò, che vi fi tro- 
va d cllènziale. 


(a) ValcBt. Manjion. Theor. p. lal, t *1 Slcaipr. p pv. 

pine della Rifpofa delle Obbiezioni. 




